
Staino

NON MANGI SE NON MASTICHI L’INGLESE

Basteranno Apicella e le soubret-
te per affrontare una nuova tra-
versata del deserto? Senza nulla
togliere alla piacevolezza della
compagnia, sembra di no. E pro-
prio attorno aquesto quesitoci si
interroga in una Forza Italia un
po’ disorientata dal Berlusco-
ni-Billionaire che ha impazzato
inquesta lungaestatepost-eletto-
rale, forsea scapitodellabattaglia
politica. Con il corollario del co-
miziounpo’ sfortunatodidome-
nica alla festa azzurra di Napoli.

segue a pagina 7

Giochi sporchi

Il ritorno di Berlusconi, nessuno lo ascolta
Dopo le lunghe vacanze in Sardegna i suoi comizi sono un flop e in Forza Italia scatta l’allarme

Scuola

■ Due ore di conferenza stampa
per lanciare un appello: «Aiutate-
ci, aiutateci. Sono qui stasera per
chiederviaiuto».Sembraparados-
sale,ma la richiesta di aiuto viene
lanciata da uno dei più bei nomi
del capitalismo italiano: Marco
Tronchetti Provera. Dopo quat-
tordici giorni di silenzio e mentre
ititolidellaPirelli traversanola lo-
ro peggiore giornata di Borsa,
Tronchetti Provera dice che Tele-
com, Pirelli e Olimpia stanno be-
nissimo.Esoprattutto:Pirelli eTe-
lecom nonfanno intercettazioni,
le due società sono parte lesa, la
colpa è tutta di Tavaroli.
Sempre ieri,GuidoRossiha soste-
nuto davanti alla Consob che
«l’indebitamentodiTelecomèso-
stenibile» e quindi non è prevista
«nessuna cessione di asset».
 Pivetta, Caruso e Ventimiglia

a pagina 3

NEL GRANDE turbo planetario di informazioni, intercettazioni e
insinuazioni, sembra che sia possibile sentire tutto, perfino quel-
lo che Berlusconi non vuole. E invece ci sono notizie che travali-
cano tutti i Berlusconi dell'orbe, tranne uno. Infatti, il filmato ame-
ricano che Milena Gabanelli ha messo a introduzione (minaccio-
sa) della prossima stagione di Report, non è stato trasmesso da
molte tv nazionali, ma si muove perigliosamente su piccole tv sa-
tellitari e Internet. Eppur si muove. E muove le coscienze, perché,
anche se non tutti siamo in grado di capire la sostanza tecnica de-
gli interrogativi riguardanti l'11 settembre, tutti siamo però in gra-
do di dubitare e i dubbi sono davvero troppi. Tanto da far pensa-
re che non è solo l'Italia a negare la verità alle vittime delle stragi.
Quando il gioco si fa duro, anche i duri hanno paura di giocare. E
ci sono giochi così duri che neppure la Cia può giocare da sola.
Sarà per questo che, come tanti pregevoli film americani ci han-
no insegnato, ci sono tante Cia e ognuna fa il suo gioco.

DOSSIER
CHE FARE?

«C’è solo spazio per una lingua
qui e si tratta dell’inglese», disse
il presidente americano Theo-
dore Roosevelt nel 1907. Joe
Vento, titolare di “Geno’s Steak
House” di Filadelfia, è d’accor-
do. Recentemente il proprieta-
rio italo-americanodel ristoran-
te ha messo un cartello sulla ve-
trinaconlascritta«This isAmeri-
ca. When Ordering Speak En-
glish» (Qui siamo in America.
Per ordinare parlate inglese).
È strano per un commerciante
di limitare l’uso delle lingue per
dirigersi ai clienti. In generale
nel commercio si usano parec-
chie lingue per potere comuni-
care meglio e naturalmente ot-
tenere più profitti.
 segue a pagina 27

Intercettazioni

«L’Europa è stato un elemento di
civilizzazione e non tutte le pagine
del colonialismo sono negative:
se pensiamo a come sono ridotte

oggi l’Etiopia, la Somalia e la Libia
e a come stavano sotto l’Italia,
credo che ci debba essere
una rivalutazione del ruolo italiano

in quei paesi. Credo che questa
pagina di storia sarà riscritta»

Gianfranco Fini,
intervenendo ad un convegno di An

sull’immigrazione, Ansa 25 settembre 2006

IL TABÙ
E L’IPOCRISIA

DOMENICO MACERI

I lministrodell’Interno,Giulia-
noAmato,sichiedevaieridal-

lecolonnediRepubblica: «quan-
tevoltesonostatiutilizzati idos-
sier e contro chi? Quante deci-
sioni politiche ed economiche
sono state prese in seguito a ri-
catti?».
Rispondere a questa domanda
può richiedere che i magistrati
esaminino i dossier e ne tragga-
nospuntoper individuarecolo-
ro che li hanno commissionati
e utilizzati. D’altra parte ciò ri-
schia di rendere ancora più gra-
ve ildannopercoloro il cui fon-
damentaledirittoalla riservatez-
za è stato così brutalmente vio-
lato da intercettazioni e indagi-
niabusive.Èqui ildilemmache
il legislatore deve sciogliere.
 segue a pagina 27

A CASTEL GANDOLFO l’incontro con gli
ambasciatori e i leader musulmani.
Non nomina il discorso di Ratisbona.

«Importante la libertà religiosa». Criti-
che dalle tv arabe: non ha ancora chie-
sto scusa. Monteforte a pagina 11

Eutanasia

Tg1 Riotta
il nuovo
non avanza

MARIA NOVELLA OPPO

l’Unità + € 5,90 Cd “Andrès Segovia”: tot. € 6,90; l’Unità + € 9,90 Dvd “Roma”: tot. € 10,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

Franchi e Boscaino a pagina 10

C’è un silenzio che fa rumore.
Sono le parole che Piergior-

gio Welby, colpito da una malat-
tia senza tregua che gli impedisce
persino di parlare, ha
“pronunciato”attraversoun com-
puter e inviato al Presidente della
Repubblica.Conquelleparolesen-
za voce Welby ha chiesto il diritto
di interrompereunavita, la sua,di-
ventata ormai una «sopravviven-
zabiologica»garantitadaunventi-
latore polmonare e una alimenta-
zione artificiale.
Dadue giorni, però, c’è un altro si-
lenzio altrettanto rumoroso. È
quelloauspicato,evocatodalpresi-
dentedelSenatoMarinichedome-
nica, a chiare lettere, ha detto «per
quanto mi riguarda la parola euta-
nasia non c’è, non ha spazio».
 segue a pagina 27
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Cerchi un
prestito?

Grazie a Forus puoi richiedere
da 1.000 a 30.000 euro 
e restituirli da 1 a 10 anni.
Anche se hai avuto problemi di pagamento,
protesti o hai altri finanziamenti in corso.

NumeroVerdeGratuito

800-929291

Inutile cercare altrove.

FORUS
®

Forus marchio di Electa S.p.A. iscritta all’Albo dei Mediatori Creditizi nr. 34396. Il servizio offerto consiste nella messa in relazione
di banche ed intermediari finanziari con la clientela al fine della concessione di finanziamenti. Tale servizio non garantisce l’effettiva 
erogazione del finanziamento richiesto. Per le condizioni contrattuali dei servizi finanziari offerti si rimanda ai fogli informativi 
disponibili c/o i ns.uffici. T.A.N. dal 3,50% - T.A.E.G. dal 5,71% al 30,58%. Messaggio pubblicitario con finalità promozionali.

IL MINISTRO
CONFERMA

«SÌ, È INGIUSTA»

GIOVANNI SALVI

IL PAPA ALL’ISLAM «Il dialogo è il futuro»

LUCA LANDÒ

Dodici anni non sono uno
scherzo. Sono tre campio-

nati mondiali di calcio, il tem-
poperun bimbo di passare dai
pannolini alla seconda media,
il tempo del pianeta Giove di
fare una rivoluzione completa
attorno al Sole. Dodici sono i
segnidellozodiaco.Dodiciera-
no gli apostoli.
Dodici gli anni
di Mimun alla
direzione di un
Tg: il Tg2 e il
Tg1. Al Tg1 dal
2002, dunque
da quattro an-
ni. Ma da ieri,
Gianni Riotta
ha aperto il nuovo ciclo al Tg1
eha firmato il suoprimo Tgda
direttore.
Diciamo che la giornata di ieri
ha avuto due fasi. Un primo
tempo e un secondo tempo. Il
Tg1 delle 13.30 si è aperto con
l'incontro del Papa con gli am-
basciatorideipaesi islamici.Se-
conda notizia le intercettazio-
ni e il caso Telecom. Con un
servizio dedicato a Guido Ros-
si. Terzo tema, la guerra in
Iraq.
 segue a pagina 4

CHE GIORNO È

ANTONIO PADELLARO

FRONTE DEL VIDEO

L’OCSE BOCCIA L’ITALIA

Povero Tronchetti, non gli dicevano niente
L’ex presidente Telecom scarica Tavaroli e dice: chiedo aiuto, siamo noi le parti lese
Guido Rossi smentisce il vecchio progetto: il debito è sostenibile, non vendiamo Tim

NEL 2006 COMPENSI PER OLTRE 23O MILIONI

Stock option, Italia leader
per i privilegi ai manager

■ di Roberto Cotroneo

Vannopresemolto sul serio le
dichiarazionidiMarcoTron-

chetti Provera sulla «zona grigia
che crede di trarre giovamento
da un momento di debolezza
della politica e dell’etica». E
quando afferma che il marcio
«dovrà venire a galla», sappia
checomeluianchenoi lovoglia-
mo fortemente. E se l’ex presi-
dente di Telecom, rivolto ai gior-
nalisti presenti, chiede e ripete
«aiutateci a dire la verità, io sono
qui stasera per chiedervi aiuto»,
la libera stampahaildoveredi ri-
spondereaunappellocosìdram-
matico. Ma come si fa a prender-
loinparolasepoi,unminutodo-
po avere chiesto luce sostiene di
essere all’oscuro di tutto? Pren-
diamoTavaroli.Lohanominato
lui capo della security di Tele-
com:poterid’interventopratica-
mente illimitati, un filo diretto
con il vertice dell’azienda. Eppu-
re, Tronchetti, quando legge le
344 pagine dell’ordinanza sulle
intercettazioni illegali, cade dal-
le nuvole, si trova in un mondo
che«lo lasciacolpito», esidescri-
vecomeunoche «arrivaa 58 an-
ni e scopre che certe cose avven-
gono».Nonavernull’altrodaag-
giungere sul gigantesco scanda-
lo orchestrato dall’intoccabile
manager di Telecom se non che
«Telecom è parte lesa», lascia
davvero interdetti. Come si fa a
credereche, intantianni,unim-
prenditore della sua statura ed
esperienzanonabbiamaisospet-
tato dei maneggi di uno spione
abituato a circolare per i piani al-
ti? Che nessuno lo abbia avverti-
tochequalcosanonandava?Op-
pure le cose sono più complica-
te? Segreti difficili da rivelare? E
cos’è la debolezza della politica e
dell’etica? Abbiamo colto nelle
parolediTronchetti,nellatensio-
ne del momento, un timbro di
sincerità. E dunque, se lui chiede
a noi aiuto per la ricerca della ve-
rità,nonèdallazonagrigiadiTe-
lecom che bisogna cominciare?

La zona
grigia

■ Secondapuntatadell’inchie-
sta dell’Unità sugli stipendi dei
manager. Non solo retribuzioni
d’oro. L’Italia è anche il paese
dei benefit e dei privilegi. Basti
ricordare che nel solo primo se-
mestre del 2006 sono state eser-
citate stock option per 230 mi-
lioni di euro.
Una cifra enorme, il doppio ri-
spetto allo stesso periodo del
2005.Aguidare la listadei fortu-
nati Rosario Bifulco il manager
cheamministra le sortidiLotto-
matica, la società controllata
dal gruppo De Agostini che ge-

stisce dal 1993 il Lotto e dal
2004 le lotterie istantanee e dif-
ferite.Bifulcoharealizzato tra fi-
ne febbraio e inizio marzo una
plusvalenza di 37,5 milioni di
euro. Niente male.
Tra i beneficiari tanti banchieri,
ma anche industriali, e mana-
ger sconosciuti ai più che han-
no approfittato della tassazione
ridotta (12,5%). Una vera e pro-
priaanomaliacheinItalia sipre-
sta, come dichiara l’economista
LuigiZingales,adabusiper lape-
culiaritàdelnostrocapitalismo.
 R. Rossi a pagina 2

■ di Andrea Carugati
/ Roma

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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C
i vuole fiuto negli affari. E lunga vista.
AlfonsoIozzoamministratoredelega-
to di San Paolo Imi, per esempio, non
ha avuto né l’uno né l’altra. Silvano
Cassano, manager del gruppo Benet-
ton, invece sì.
Il primo, lo scorso aprile, ha venduto
a più riprese 350 mila titoli della ban-
ca torinese per un controvalore di ol-
tre 5 milioni a un prezzo compreso
tra 14,5 e 14,8 euro. Se solo avesse
aspettatoqualchemeseancora,maga-
ri dopo l’annuncio della fusione tra il
suoistitutoeBancaIntesa,avrebbeot-
tenuto molto di più. Il secondo, inve-
ce, si è liberato, il 19settembrescorso,
di 550mila titoli al prezzo unitario di
13,1573 euro e il 20 settembre di altri
315.983 pezzi a 13,4647 euro. Il valo-
re complessivo della manovra è risul-
tato pari a 11,4 milioni. Un’operazio-
ne brillante condotta con tempismo
dal manager che ha sfruttato il rialzo
del titolo Benetton conseguente al
pianodiriassettodelgruppodiPonza-
no Veneto.
A parte il fiuto e la lungimiranza, Ioz-
zo e Cassano hanno alcuni punti in
comune. Il più evidente è che tutti e
due hanno usufruito di un piano di
stock option. Un tratto simile, que-
st’ultimo, alla stragrande maggioran-
za dei manager delle società quotate
in Italia.
Una stock option è un’opzione sul-
l’acquisto o sulla sottoscrizione di
azioni che un’azienda offre ai propri
dipendenti a un prezzo determinato
(prezzo d’esercizio) e che può essere
esercitataentrounacertadatao inun
periodo di tempo prefissato e limita-
to. Lo si potrebbe definire rozzamen-
teun bonus. Un incentivo per il lavo-
ro svolto. Che spesso supera triplica,
quintuplica i già alti stipendi annuali
deidirigenti.Echefinoaqualcheme-
se fa, prima del decreto Visco-Bersani
chelaequiparaalla retribuzionedadi-
pendenti, era tassato al 12,5%.
Un esempio? Prendiamo il numero
uno della stock option in Italia nel
2006,almenoperora.SichiamaRosa-
rio Bifulco ed è il manager che ammi-
nistra le sorti di Lottomatica, la socie-
tà controllata dal gruppo De Agostini
che gestisce dal 1993 il Lotto e dal
2004 le lotterie istantanee e differite.
Il manager ha realizzato tra fine feb-
braio e inizio marzo una plusvalenza
di 37,5 milioni di euro lordi proprio
graziealpianodistockoptionconcor-
dato con l’azienda. Un’enormità.
Chehaarricchitoun manager che tra
stipendio e buoni pasto e altri benefit

alla fine dell’anno si porta a casa oltre
650mila euro.
Bifulcononèil solo.Bastadareun’oc-
chiata alle comunicazioni di internal
dealing che le società sono costrette a
redigere se quotate in Borsa, per sco-
prirecheneiprimimesidel2006leso-
le stock option esercitate, non quelle
assegnate, hanno superato l’ammon-
tare di 230 milioni di euro. Una cifra
doppia rispetto a quella del 2005.
Tra chi ha usufruito dell’opzione
d’oroc’èanchel’amministratoredele-
gato di Banca Intesa, Corrado Passe-
ra, un dirigente che l’anno scorso ha
incassatooltre6milionidieurotrasti-
pendi e altri benefit. In maggio Passe-
ra ha messo sul mercato circa5 milio-
ni di titoli ricavando 25,8 milioni di
euro. È anche vero che il manager
questa cifra non se l’è messa diretta-
mente in tasca. Li ha reinvestiti pro-
prio in Banca Intesa. E con lui anche
glialtri altidirigentidellabancabene-
ficiari del piano (come Francesco Mi-
cheli, direttore delle risorse umane,
che ha incassato e reinvestito oltre 8
milioni di euro). Un gesto che il mer-
cato ha apprezzato (il messaggio è
quello di un manager che crede nella
società in cui lavora) e che Passera ha
fattodibuongradovistoche inpochi
mesiharealizzato,anchegrazieall’an-
nuncio della fusione con San Paolo,
oltre 1 milione e mezzo di plusvalen-
za virtuale lorda.
Passera rappresenta un’anomalia che
negli Stati Uniti, dove le stock option
si sonodiffuseapartiredaiprimianni
‘90pervalorizzare il capitaleumanoe
legarlo all’azienda di appartenenza,
non è più tollerata. Perché l’ammini-
stratore delegato di una banca è an-
che quello che controlla il consiglio
di amministrazione visto che una
bancacomeIntesanonhaunproprie-
tariodi riferimentomal’azionariatoè
piuttosto frastagliato. Ed è proprio il
consiglio di amministrazione che ap-
prova i piani di stock option. Si po-
trebbe dire che se la suonano e se la
cantano da soli. Insomma, i manager
si autogratificano.
Ma Banca Intesa non è l’eccezione è
la regola. Lo dimostra il fatto che do-
po Passera altri solo due uomini han-
no superato la soglia dei 10 milioni di
euro in stock option esercitate. Tra
questi Francesco Saverio Vinci, diret-
tore centrale di Mediobanca (oltre 14

milioni), una banca d’investimento.
AseguireMarcoSala,direttoregenera-
lediLottomatica (13,5milioni)e, infi-
ne, Luca Cordero di Montezemolo

(10,3 milioni).
Tra i recordmen anche manager me-
noconosciutimaintraprendenti.Co-
me Luca Garavoglia, presidente di

Campari,eFabioInnocenzi,ammini-
stratore delegato della Banca popola-
rediVeronaeNovara. Iduesisonoas-
segnati e hanno esercitato opzioni ri-
spettivamenteper7e4milioni.Nien-
tedimalese lacosanonfosseavvenu-
ta nel giro di qualche ora con un’ope-
razione lampo effettuata il tre luglio
scorso.Ecioè ilgiornoprimacheilde-
creto Visco-Bersani diventasse opera-
tivo e la nuova tassazione entrasse in
vigore.E se iprimimesidel2006han-
noprodottounavalangadibonusise-
condi sei mesi si annunciano niente
male. Cassano del gruppo Benetton
lo abbiamo ricordato. Ma nella lista
deinuovi ricchiacolpidiopzionifini-
rà anche Maurizio Cereda, altro diret-
tore centrale di Mediobanca. Lo scor-
so 22 settembre Cereda ha messo sul
mercato un milione e 450mila azioni
della banca milanese a 17,005 euro. Il
manager si è portato a casa una plu-
svalenza lorda di circa 24 milioni di
euro. Come un sei al Super Enalotto.
Da ripetere più volte nella vita.

l’Unità

Operazioni lampo
effettuate in poche ore
proprio alla vigilia
delle nuove regole
sulla tassazione

Non tutti hanno
lo stesso fiuto
e lungimiranza
per realizzare
affari brillanti

LUIGI ZINGALES L’economista denuncia: spesso l’azionista dell’azienda si attribuisce anche le stock option, ma questo non può essere il sistema corretto

«C’è un elevato rischio di abusi nel capitalismo italiano»
«InItaliaesisteunpro-
blema legato alle
stock option. È dovu-
to al fatto che molto
spesso l’azionista di ri-
ferimento è anche il
managerdella società,
e cioè il destinatario
delle opzioni. Se ho il 20% di
un’aziendachemotivohodiprende-
re anche le stock option. Uno non
può essere allo stesso tempo control-
lore e controllato. Il rischio di abusi è
molto forte».
Luigi Zingales è uno dei giovani eco-
nomisti italiani emergenti. Uno dei
tanti emigrati in America. Uno di
quelli che ha assistito con i suoi oc-

chiagli scandali che si sono sussegui-
tinegliStatiUniti. Insegnaall'Univer-
sità di Chicago.
Non da oggi, professore, la stock
option come strumento di
sviluppo è sotto accusa. Gli
scandali ne hanno mostrato gli
abusi. Eppure in America e in
Europa sono ancora molto in
voga. Perché?
«Perchéèunostrumentochehaavu-
to effetti positivi dal punto di vista
dell’economia generale. Nei primi
anni ‘80e ‘90hapermesso alle azien-
deamericanedi lasciaresettorimatu-
ri per andare su quelli emergenti».
A che cosa serve assegnare delle
stock option?

«Serve a valorizzare il capitale uma-
no e fare in modo che la società so-
pravviva nel lungo periodo. E sono
lostrumentopiùsemplicedautilizza-
re. Qui vengono chiamate “golden
hand cuffs”, manette d’oro. E questo
è stato un elemento fondamentale
delsuccessodimolte“startup”, le im-
prese piccole che si affacciano sul
mercato. È un modo per promettere
denaro che al momento non può es-
sere concesso. Senza le stock option
le piccole imprese non si sarebbero
sviluppate».
In Italia sembrano più una
gratifica per i grandi manager.
«E questo ha contribuito a metterle
in cattiva luce. In America esistono
due categorie di stock option: quelle
assegnateal topmanagementequel-

leadappannaggioper il “middleand
low level management” (i quadri, in
Italia, ndr)».
E cioè professore?
«Be’, facciamo l’esempio di Micro-
soft.La società, cometantealtre,non
dà le stock option solo al consiglio di
amministrazione,male dà inmanie-
ra diffusa all’interno della società.
Dal punto di vista contabile il costo
maggiore per Microsoft è per le stock
option date agli impiegati».
Dopo gli ultimi scandali negli
Stati Uniti le regole sono
cambiate. Come?
«Il fatto più importante è che il costo
di queste opzioni viene messo in bi-
lancio.Finoaunannoemezzofanes-
suno lo faceva perché abbassava gli
utili. D’altronde la stock option è un

valore. Nel momento in cui l’azienda
se ne priva, attribuendola, questo va-
lore deve essere contabilizzato».
E vengono tassate?
«Sì, sono tassate come reddito perso-
nale e non come capital gain».
Secondo lei non sono troppo
alte?
«Unonondovrebbescandalizzarsi se
queste persone guadagnano tanto.
Nessuno si ribella in Italia se Totti
guadagna molto. Perché alla fine si
pensacheTottinel suocamposiava-
lido.Lostessodevevalereper imana-
ger.SeSergioMarchionnerisolleva la
Fiat e guadagna con le stock option
iononsonoscandalizzato.Sonomol-
to più scandalizzato se un manager
guadagna due milioni di euro men-
tre la società va a rotoli».

Nessuna contro indicazione,
allora?
«No, ce ne sono state. L’abuso di
stock option ha permesso, per esem-
pio,adalcunimanagerdiappropriar-
sidiunenormefettadelleproprietàa
discapito degli azionisti. Nelle socie-
tà in cui non esiste un azionista di ri-
ferimento i manager hanno fatto il
bello e il cattivo tempo. Ma nono-
stante gli scandali lo strumento resta
valido. Anche per un’altra ragione».
Quale?
«Ai lettoridell’Unitànonpiacerà,ma
quandoc’èda fareunaristrutturazio-
ne in cui c’è da licenziare, i manager
hannomenoscrupoli se i tagliposso-
nogiovareallavitadell’aziendaeal ti-
tolo in Borsa».
 ro.ro.
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■ di Roberto Rossi / Roma

OGGI

SUPERCOMPENSI

L’accusa di Epifani:
così si favorisce
l’insider trading

FORTUNATI L’Italia è diventata un paese leader per

l’erogazione di benefit e privilegi ai manager. Nel pri-

mo semestre del 2006 sono state esercitate stock

option per 230 milioni di euro, il doppio rispetto allo

stesso periodo del 2005. E meno male che adesso

sono arrivati Visco e Bersani...

L’INCHIESTA

■ / Roma

L’INTERVISTA

■ È stato il segretario generale del-
la Cgil, Guglielmo Epifani, in una
recente intervista all’Unità sul caso
Telecom Italia a segnalare lo «scan-
dalo» degli stipendi dei manager
nel nostro Paese e dei loro eccessivi
benefici, al pari degli ormai intolle-
rabili costi della politica.
Ecco cosa diceva Epifani nell’inter-
vista: «Ci sono due argomenti che
toccano la sensibilità popolare. Il
primo: i costi dellapoliticae i reddi-
ti dei politici, anche in un’area co-
me quella che la Cgil rappresenta,
un’area in cui c’è sempre grande ri-
spetto per la politica. Se si accenna
al tema, magari dicendo di privile-
gi, gli applausi non mancano mai».
Continua poi Epifani: «Il secondo
argomentoèappuntoquellodei su-
permanager e dei loro stipendi. Mi-
lioni di euro. Non solo nel settore
privato.Di fronteallostipendiome-
dio di milletrecento euro al mese di
un lavoratore italiano...Ci sono si-
tuazioni come quelle verificatesi ai
verticidelle Ferrovie dello Stato che
dovrebbero farci riflettere, anche
magari attraverso la comparazione
con altri paesi».
E infine la questione delle stock op-
tions. «Il capitolo stock options: so-
no sotto accusa negli Stati Uniti,
chepure lehanoinventate.Rispon-
donoaunalogicafinanziariadibre-
ve termine: cercare subito il massi-
mo del profitto per guadagnare di
più, invece di distribuire i vantaggi
nel corso del medio e lungo termi-
ne, come si dovrebbe per garantire
certezze al futuro delle imprese. Per
non parlare di insider trading, che
inquella logicadibreveperiodotro-
va sempre alimento».

Stock option, quando
il manager va in paradiso

La sede della Borsa in piazza Affari Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Negli Stati Uniti
ci sono nuove norme

che vietano ai dirigenti
di autogratificarsi

Grazie ai bonus
i già alti stipendi
vengono spesso triplicati
o quintuplicati
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L’appello di Tronchetti: «Chiedo aiuto»
Mentre la Pirelli crolla in
Borsa, il manager assicu-
ra: siamo parte lesa, non
facciamo intercettazioni

●  ●

AIUTO «Aiutateci, aiutateci. Sono qui stase-

ra per chiedervi aiuto». Sembra paradossale,

ma uno dei più bei nomi del capitalismo italia-

no chiede aiuto. Ben volentieri concediamo il

nostro aiuto a Marco

Tronchetti Provera,

con la speranza d’es-

sere ricambiati. Lo

aiutiamo riferendo quanto lui ha
spiegato, raccontato, commenta-
to, nel corso di una lunga confe-
renza stampa (due ore) in un bel-
l’albergo milanese, presenti i figli
Giovanni,Giadae Ilaria, tutti azio-
nisti,e lostaff,presenti ipiùbeino-
midelgiornalismo specializzato, a
proposito dei bilanci Telecom, Pi-
relli e Olimpia, a proposito dei
suoi conti in Svizzera, a proposito
del governo e di Prodi, a proposito
delle intercettazioni e della cosid-
detta «zona grigia» (sua espressio-
ne), tra politica ed economia, che
intorbida le acque e muove colpi
subdoli. Dopo quattordici giorni
di silenzio (il piano dello scorporo
venne presentato l’11 settembre,
ledimissioniseguironoil15)epro-
prio mentre i titoli Pirelli traversa-
vano la loro peggior giornata di
Borsa: meno 4,01 per cento; peg-
gioper leazionirisparmiochehan-
no lasciato sul terreno il 4,45 per
cento, mentre le Camfin hanno
ceduto il 5,46 per cento; un maci-
gno infine suPirelli Re: meno7,11
per cento; s’è salvata Telecom Ita-
lia, scendendo solo di uno 0,77.
Si farebbe presto a riassumere il
pensiero di Tronchetti Provera.
Punto A: Telecom, Pirelli e Olim-
pia stanno benissimo. Punto B: Pi-
rellieTelecomnonfannointercet-
tazioni,Pirelli eTelecomsonopar-
te lesa, tuttacolpadiTavaroli.Pun-
toC: l’uscitadiscena,cioè ledimis-
sioni, un dovere istituzionale
quando si manifesta un «conflitto
istituzionale» (evidentemente or-
mai considera Telecom una istitu-
zione). Precisava Tronchetti: ri-
spettoalpunto Beal puntoC non
si dovrebbe aggiungere nulla, per
rispettoancora una voltadelle isti-
tuzioni («per non interferire con il
dibattito parlamentare»). Nulla
d’eccepire: anche l’uniforme in
“gessato doppiopetto” indossato
dall’ex presidente di Telecom era
perfettamente istituzionale. Però
l’aplomb mostrava qualche trac-
cia di nervosismo. L’ossessione
nel riferire quanto siano dorati i
conti di Telecom, Pirelli e Olimpia
valecome un messaggio alla Borsa
piùcheaigiornalisti. Il silenziosul-
lapoliticaunmodoperriavvicina-
re lapolitica.L’insistenza sulle344
pagine dell’ordinanza dove Pirelli
e Telecom compaiono solo come
«soggetti danneggiati» quasi una
minaccia (con querele che pareva-
no volteggiar sulle nostre teste)
nei confronti di chiunque s’azzar-
dasse a seminare dubbi, magari in
nome degli “intercettati dimenti-
cati”, operai, impiegati, sindacali-
sti Telecom e Pirelli. «Per necessità
di fare chiarezza», ha spiegato
Tronchetti Provera, aprendo la
conferenza stampa, che, come ha
informato, era stataconvocata per

pochi intimi, poi, con gran
“rispetto istituzionale” della stam-
pa tutta, era stata allargata anche
agli eventuali nemici.
Ha cominciato Tronchetti Prove-
ra, assicurando che Telecom è sa-
na e il debito in discesa, citando a
testimoneil successoreGuidoRos-
si. Ha continuato per dimostrare
che i soldi dei telefoni non sono
mai serviti a far la fortuna di Pirelli
ediOlimpia.«Sapetequantodena-
roinquestiannièpassatodalgrup-
po Telecom al gruppo Pirelli?» ha
chiesto ai presenti. E nessuno che
azzardasse la risposta, per quanto
ladomandarisultasseretorica.«Ze-
ro, non è passata una lira di flusso
di cassa dal gruppo Telecom al
gruppo Pirelli. Che ha supportato
lasocietà facendoaumentidicapi-
tale in Olimpia e non ha mai rice-
vuto una lira... ».
Richiesto di qualche delucidazio-
niapropositodelpianodell’11set-
tembre, cioè dello scorporo diTim
a un anno e mezzo dell’opa su
Tim, Tronchetti è riuscito a dire:
«Nonèun’inversione aU. È un ul-
teriore passo nella convergenza
concedendoautonomiaallesocie-
tà». Di intercettazioni ha parlato
perdireche«TelecomItalianonfa

intercettazioni»: «In 344 pagine
dell'ordinanza non esiste una riga
che parli di intercettazioni. Tele-
com Italia collega le procure attra-
verso le linee, i tavoli sono gestiti
dalle procure... ».
Tronchetti Provera ha speso paro-
le buone (e con un tono di voce

più alto) anche per i suoi vicini di
azienda. Iconti sospettinonesisto-
no, icontisegreti (suiqualiaccredi-
taregliutilidelleoperazioni finan-
ziarie del gruppo, scaricando le
perdite su un conto ufficiale) sono
uninsulto:«IocomeildottorBuo-
ra e il dottor Puri Negri siamo per-

soneperbene, abbiamo sempre la-
vorato nell'interesse delle aziende,
possiamo avere sbagliato ma nes-
suno può accusarci di cose come
quelle». Esiste un conto svizzero,
malegittimo: lui aveva lavorato in
Svizzera per conto della Pirelli.
Guai ai giornali (Repubblica) che

hanno raccolto la voce di un ricat-
tatore: «Untentativo di estorsione
è diventato specchio della realtà:
questo mi indigna». E qui si è arri-
vati al cloupolitico-finanziario, al-
la congiura della «zona grigiache
crede di trarre giovamento da un
momentodidebolezzadellapoliti-

cae dell'etica...». E che dovrà veni-
re allo scoperto. «Uno arriva a 58
anniescoprechecertecoseavven-
gono... Ritenevo fosse una rifles-
sione doverosa da fare...». Ma la
«zona grigia» resta grigia, malgra-
do la riflessione: «Convergenza di
situazioni», niente di più.

IL CASO

Puri Negri (Pirelli Re) si difende:
mai comprato azioni Unim

L’INGEGNERE

De Benedetti: Telecom è una bella azienda,
distinguere tra soci e amministratori

■ di Marco Ventimiglia

■ Carlo Puri Negri, amministra-
tore delegato di Pirelli Re, in rela-
zione alle notizie pubblicate nei
giorni scorsi, precisa di non aver
mai acquistato personalmente o
indirettamente azioni Unim, so-
cietà che fuoggetto di opa da par-

tediPirelli Re (allora MilanoCen-
trale) e di non essere mai stato ti-
tolare, direttamente o indiretta-
mente, di conti della Banca del
Gottardo. In una nota Puri Negri
spiega che la società non ha mai
acquistatoazioniUnimaldi fuori

del periodo di opa e che il 21 di-
cembre 1999 la Consob aveva ri-
chiesto alla società informazioni
sui nominativi dei soggetti a co-
noscenzadelprogetto ,acuiPirel-
li Re ha risposto il 31 dicembre e
nonèprevenutaariguardonessu-
na altra richiesta. Inoltre, nel feb-
braio 2001 l'autorità giudiziaria
ha richiesto chiarimenti in meri-
to all'opa che la società ha fornito
e,ancheinquestocaso,nonèarri-
vata nessuna altra richiesta.

■ «Hodato incaricoaimiei le-
gali di querelare penalmente,
perevidenti ragioni»chihadif-
fusoil contenutodelle intercet-
tazioni. Carlo De Benedetti,
presidente del gruppo Cir e del
gruppo l'Espresso, a margine

dell'assemblea della Cdb web
tech ha così commentato le ri-
velazioni sulle intercettazioni
telefoniche pubblicate da alcu-
ni giornali e attribuite a Marco
Bernardini, ex agente del sisde.
Interpellatopoisuquantodeci-

derà di fare suo figlio, Marco
De Benedetti, il presidente del-
la cir ha dichiarato: «mio figlio
faràquellocheritieneopportu-
no». «È una brutta pagina - ha
sottolineato De Benedetti - da
parte di chi l'ha organizzata. A
mio parere Telecom Italia è
una bella azienda. Bisogna di-
stinguere tra azionisti e ammi-
nistratori.Sequalcunohacom-
messo azioni specifiche ne ri-
sponderà».

Milano e Roma, gara tra procure sul dossier
Arrivati nel capoluogo lombardo gli ispettori annunciati dal ministro Mastella

CONTRORDINE Per quan-

to Marco Tronchetti Prove-

ra e Guido Rossi non siano

dei semplici conoscenti,

nessuno, al momento del-

l’avvicendamento fra il pri-

moedil secondoallaguidadel-
la Telecom, ha pensato ad una
semplice operazione di faccia-
ta. Questo perché la storia di
Guido Rossi non è certo quella
diunmeroesecutorediordini,
edella cosa si èavuto puntuale
conferma ieri quando, duran-
te l’attesa audizione svoltasi
nella sede romana della Con-
sob, il professore ha sparigliato
completamente il recente e di-
scusso piano di riassetto del
gruppo, dicendo innanzitutto

che la vendita di Tim, ritenuta
damoltiun fattoormai inelut-
tabile, in realtà non s’ha da fa-
re.
Rossi si è recato negliuffici del-
la Consob accompagnato dal
vicepresidente di Telecom,
Carlo Buora, e dall’ammini-
stratore delegato, Riccardo
Ruggiero. Oggetto della visita,
larichiestadichiarimentieffet-
tuata dall’organismo di con-
trollodopoleoperazionirecen-
temente approvate dal consi-
glio di amministrazione della

società, vale a dire il piano di
riassetto del gruppo con lo
scorporodiTelecom ItaliaMo-
bile,unamanovrache,nell’in-
terpretazione dei più, avrebbe
costituito il necessario prelu-
dioadunasuccessivaoperazio-
ne di vendita.
Quel che il professor Rossi ha
dichiarato nelle due ore tra-
scorse davanti al presidente
della Consob, Lamberto Car-
dia, lo si evince dalla nota
emessa qualche oradopo dalla
stessa Telecom. «I vertici della
società - si legge nel documen-
to-hannoconfermatoaicom-
ponenti della Commissione le
motivazioniallabasedelledeli-
berazioni adottate dal consi-
glio di amministrazione della
società l’11 settembre scorso.
Inparticolare,èstatosottoline-
atochelariorganizzazionedel-
le attività fisse e mobili decisa
dal cda trova ragione nella ne-

cessità di intervenire tempesti-
vamente, alla luce dell’attuale
contesto competitivo e del-
l’evoluzione degli scenari tec-
nologici».
Un articolato preambolo che
serve per sottolineare la neces-
sità di «una soluzione che, da
un lato, garantisca piena tra-
sparenza nei servizi di rete e
nei servizi fisso-mobile, con-
sentendo altresì di cogliere al
meglio le opportunità di svi-
luppo della convergenza tele-
comunicazioni-media; dall’al-
tro lato realizzi un modello di
governance societaria più fles-
sibile per sviluppare partner-
ship con media content provi-
der.
Insomma, Rossi non ha scon-
fessato le decisioni assunte dal
suo predecessore nell’ultimo
consiglio di amministrazione
da lui presieduto. Sì, dunque,
allo scorporo di Tim, ma que-

sto non significa affatto l’ine-
luttabilità della fase successi-
va...«Iverticidellasocietà -pro-
segue lanotaemessa ieridaTe-
lecom - nel ribadire altresì che
allo stato dell’arte non è previ-
staalcunamodificadelperime-
tro di attività di Telecom Italia
e che, pertanto, non è stato
conferito alcun mandato ad
advisor finanziari, o in genere
a consulenti, per la cessione di
asset, hanno rappresentato
chelasituazioneeconomico-fi-
nanziaria del gruppo non pre-
senta scostamenti rispetto a
quanto comunicato al merca-
to, fornendocosìampiaassicu-
razione alla Commissione sul-
lo stato di salute economico fi-
nanziario del gruppo Telecom
Italia».
Dunque, il professore ha spie-
gato ai vertici della Consob
chenon è affatto necessario, al
contrario di quanto sostenuto
daanalisti edosservatori finan-
ziari assortiti, vendere Tim per
ripianare una situazione debi-
toriadivenutaormai insosteni-
bile per l’intero gruppo. Un
concetto peraltro ripreso
espressamentenellapartecon-
clusiva del comunicato: «In
particolare, è stata evidenziata
la piena sostenibilità dell’inde-
bitamento del gruppo, alla lu-
ce della generazione di cassa
delle attività caratteristiche. Il
processo di riorganizzazione, è
stato ancora sottolineato, sarà
verificato costantemente con
l’Autorità di settore (Agcom),
secondounpercorsoche si an-
drà svolgendo in continuo
contatto,e inunospiritodipie-
nacollaborazione, tra l’Autori-
tà stessa e la società. I vertici
della società hanno assicurato
l’impegno a fornire la più am-
pia informazione alla Consob
ealmercatodiognisviluppori-
levante del processo di riorga-
nizzazione».

Scorporo
«Non un’inversione
a U: è un passo
nella convergenza
concedendo
autonomia»

Perbene
«Buora, Puri ed io
siamo persone
perbene, abbiamo
lavorato sempre
per le aziende»

OGGI

Spioni
«Nell’ordinanza
non esiste una riga
che parli
di intercettazioni
di Telecom Italia»

Colpevoli
«Una zona grigia
che crede di trarre
giovamento
dalla debolezza
della politica»

HA DETTO

Il piano di Rossi: Telecom non vende niente
Il presidente davanti alla Consob assicura la «piena sostenibilità» del debito

■ Il fascicolo aperto dalla procura di Mila-
nodopoilmemorialepresentatodaGuido
Rossi, potrebbe presto avere dei reati da
contestare e degli indagati.
Per adesso non c’ niente di ufficiale, ma si
attende il momento in cui si potrà parlare
di vera e propria indagine. Anche perché i
tempi stringono, visto cheda Roma seguo-
no la stessa pista.
Si parla di reati di carattere finanziario, co-
me per esempio insider-trading ed aggio-
taggio.Laprocuradellacapitale, loricordia-
mo, venerdì scorso ha inviato i finanzieri
nella sede Telecom di piazza Affari per ac-
quisire documenti.
A Milano il memoriale presentato da Gui-
do Rossi è sul tavolo del responsabile del
poll dei reati finanziari, Fancesco Greco, il
pubblico ministero che ha guidato, tra l’al-
tro, le indagini sul crack Parmalat e sulla

mancatascalatadiBpiaidannidiAntonve-
neta.
Sul fronte dell’inchiesta condotta dai pm
Napoleone-Cipriani-Civardi, non si regi-
strano novità rilevanti. Ieri non si sono vi-
sti gli ispettori che il ministro della Giusti-
zia, Clemente Mastella, aveva annunciato.
Dovrebbero essere confermati per questa
settimana, invece, gli interrogatori di Car-
lo Buora, l’amministratore delegato del
gruppo Telecom e di alcuni alti esponenti
del gruppo Telecom.
Era stato Giuliano Tavaroli, l’ex carabinieri
divenutopoi capo della Sicurezzadel grup-
po, ad indicare Buora come il suo referente
all’interno della compagnia. Una dichiara-
zioneche se da un lato aveva parzialmente
alleggerito laposizionediMarcoTronchet-
tiProvera,dall’altroavevaovviamentepeg-
gioratoquelladel suobracciodestroBuora.

A proposito di Giuliano Tavaroli, oggi po-
trebbe essere presentata l’istanza di scarce-
razione da parte del suo avvocato, Massi-
mo Dinoia.
Il condizionale è d’obbligo dopo le dichia-
razioni rilasciate ieri da Marco Tronchetti
Provera durante la conferenza stampa te-
nutaaMilano.L’exnumerounodellaTele-
com si è definito parte lesa, come tutta la
compagnia, per le azione del duo Tavaro-
li-Cipriani e dei loro sodali piazzati in mol-
ti posti “sensibili”.
Unatotale smentita,quindi,delleparoledi
Tavaroli che tiravano in ballo Buora. Per
questo il legale dell’ex carabiniere potreb-
be prendere ancora altro tempo prima di
presentare la sua istanza di scarcerazione.
Anchesuquesto fronte quindi, sonoattese
importanti novità nelle prossime ore.
 Giuseppe Caruso

Carlo De Benedetti Foto Ansa

Marco Tronchetti Provera durante la conferenza stampa di ieri Foto di Antonio Calanni/Ap

■ di Oreste Pivetta / Milano
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ARRIVO SOFT Tornano le «firme» dei gior-

nalisti, nel primo Tg1 firmato da Gianni Riot-

ta. E le interviste. Novità ben accolte dalla re-

dazione, incontrata nel giorno dell’insedia-

mento dal neo diretto-

re nel fortino di Saxa

Rubra. Redazione

delle grandi occasio-

ni alla riunione del mattino.
Riotta è arrivato alle 10 accom-
pagnato dal direttore generale,
Claudio Cappon, Un’ora pri-
ma, infatti, era avvenuto il pas-
saggiodimanoconClementeJ.
Mimun. Non in redazione co-
me vorrebbe la prassi, ma nella
stanzadel Dg Rai al settimo pia-
no di Viale Mazzini. Scambio
cordiale e rapido, nella norma,
insomma, poi il neo direttore è
andato alla prima riunione del
mattino aperta a tutti giornali-
sti, ansiosi e curiosi di conosce-
re la new entry e, viceversa, di
farsi conoscere. Fra gli altri, Da-
vidSassoli,BrunoMobrici ePie-
roBadaloni.Capponharivendi-
cato a sé la scelta di Riotta, e nel
pomeriggio è venuto a dare il
suo saluto anche Claudio Pe-
truccioli, presidente della Rai.
Primo contatto «molto cordia-
le», raccontanoipresentiaiqua-
li Riotta ha confermato il ruolo
centrale del Tg1 come «asset
fondamentale»dellaRai,consa-
pevole di trovare un tg leader
negli ascolti tutti da mantene-
re.Maconun’attenzionepunta-
ta sulla qualità e sui contenuti:
obiettivoapprezzatodalcomita-
to di redazione che il neo diret-
tore ha incontrato ieri mattina.
Nel breve discorso di insedia-
mento Riotta ha promesso un
lavoro di squadra, riconoscen-
do di non avere una grande
competenzatelevisiva,madisa-
pere cos’è il giornalismo. Porta
aperta ai redattori, invitati a far-
sivenire inmenteun’ideaorigi-
nale al giorno. Dall’incontro
conilCdaèuscita laprimanovi-
tà: il ripristino delle firme dei
servizi annunciate dal condut-
tore, anziché leggibili solo nel
«sottopancia» come è stato nel-
l’era Mimun.
Tutti hanno notato la «mazzet-
ta» di giornali internazionali
sulla scrivaniadeldirettore sfor-
natodallaColumbiaUniversity

e gran conoscitore dell’Ameri-
ca. Primi colloqui con Maria
Luisa Busi, Francesca Grimaldi
ePieroBadaloni (inpistaperRa-
iInternational), rapido pranzo
con il capo degli Esteri, Alberto
Romagnoli,eungironella reda-
zione servizio per servizio.
Riotta ha firmato il tg delle 20.
Non ha voluto presentarsi con
un editoriale, quanto con il ri-
salto dei temi esteri: il dramma
del Darfur raccontato da Tizia-
na Ferrario e l’intervista di Pao-
lo Di Giannantonio a Henry
Kissinger. «Buon segnale» del
ruolo del giornalista rivalutato,
dicono, dopo anni in cui le in-
terviste erano sparite. Al posto
del «panino» politico, due «pa-
stoncini» su maggioranza e op-
posizione (con un occhio per
l’Udc): più un discorso che una
sfilata di dichiarazioni. Alla riu-
nione delle 16 Petruccioli ha lo-
datoilTg1ringraziandola reda-
zione e il direttore uscente Mi-
mun, il cui cambio, ha detto il
presidente Rai, è «fisiologico» e
non dettato da motivi politici.
Quelli che Mimun aveva venti-
latonel suo j’accusesabato sera.
Ma nell’ultima riunione del tg,
domenica, ha ammesso quan-
to fosse abile nell’uso della co-
municazione:«Be’, adessosido-
vràpurmettereun inviatoal se-
guito di Prodi» all’estero...
Sulla squadrache sceglieràRiot-
ta a Saxa si aspettano un cam-
biamento.Perorahaconferma-
toMaccaricomevice(forsevica-
rio, forse affiancato da un altro
di area centrosinistra).
Mimun, reduce dalla festa d’ad-
dioainviti, sembrastiascioglen-
do la riserva sul suo «che farò?».
È più orientato verso le Testate
Parlamentari che verso Rai-
Sport. E nel riassetto che il Cda
sta studiando nasce il caso del
Gr Parlamento: potrebbe essere
scorporato dal Giornale Radio
(qui in pole c’è Caprarica), per
essere diretto da Bruno Socillo,
direttore del Gr sfiduciato due
volte. Il quadro che si prospetta
appare blindato: per FI con Mi-
mun alle Testate, per An al Gr
Parlamento, nonostante il pri-
mo piano editorale della testata
istituzionale, redatto da Paolo

Ruffininel ‘98, fossestato firma-
to dagli allora presidenti delle
Camere, Mancino e Violante.
In un’assemblea con l’Usigrai il
comitato di redazione del Gr-
Rai avverte che ogni «spacchet-
tamento» deve nascere da un
pianodi rilancioenonda«logi-
che sparitorie», con nomine
per professionalità e non «pre-
mi di consolazione nella lotte-
ria delle nomine Rai». Gr Parla-
mento, infatti, è stato gestito
dallaredazioneeguidatodalca-
poredattore centrale, Amedeo
Martorelli, con un lavoro che
vaoltre il ruolocontrattuale,co-
me sta verificando il Cdr.

Moggi ospite della prima puntata di «Matrix»Morandi vuole Prodi e Berlusconi al suo show

Ci sarà anche Luciano Moggi ad aprire stasera su Canale 5 la se-
conda stagione di Matrix, il programma di informazione di Enrico
Mentana. Tre gli appuntamenti per ogni settimana, martedì, mer-
coledì e venerdì, con tanta attualità, politica, servizi.
Matrix ha già debuttato con due puntate speciali, quella sull'11
settembre (l'11 settembre) e il 15 settembre, dedicata a Oriana Fal-
laci, dopo la sua morte. «I risultati ci hanno soddisfatto - ha detto
Mentana - ma io non voglio fare questo programma per conquista-
re uno 0,5% in più di share: Matrix sarà l'unico programma di infor-
mazione delle reti Mediaset e credo che di informazione fatta be-
ne, dopo tanti tentativi di linguaggi diversi, non ce ne è mai abba-
stanza».
La puntata di oggi, di cui Mentana ha però voluto anticipare poco,
affronterà la vicenda di calciopoli. «Sono di quelli che non ha con-
diviso la polemica sulla sua partecipazione a Quelli che... - ha spie-
gato Mentana - Credo che non ci debbano essere censure nel
concedere la libertà di parola».

Dopo esser riuscito ad avere ospite in C'era un ragazzo l'allora
premier Massimo D'Alema ed avere tentato nello show Uno di noi
di ottenere il sì di Silvio Berluconi, Gianni Morandi ci riprova: per il
suo nuovo programma, Non facciamoci prendere dal panico, ha
proposto al direttore di Raiuno, Fabrizio Del Noce, di avere come
ospiti Romano Prodi e l'ex presidente del Consiglio, Silvio Berlu-
sconi. «Con uno correrò e con l'altro canterò...», dice scherzando.
Poi più serio aggiunge: «Ma aspettiamo ancora le loro risposte».
Accoglie con favore l'iniziativa Del Noce: «Da parte mia c'è una va-
lutazione positiva del doppio invito, purchè accettino entrambe le
parti che possono essere ospiti anche in puntate differenti», sotto-
lineando però l'esigenza del rispetto della par condicio. Ma il Con-
sigliere Rai Curzi avverte: «Sarebbe opportuno che i politici non
partecipassero ai programmi di intrattenimento». «Non ho nulla in
contrario, ma le regole devono valere per tutte le reti e per tutte le
trasmissioni di intrattenimento», spiega la collega di cda Giovan-
na Bianchi Clerici.

■ di Wanda Marra / Roma

Dovesimetteva in evidenzache laguerraa
Saddam Hussein ha alimentato il terrori-
smointernazionale.Quartanotizia il tema
dell'eutanasia. E a seguire la cronaca, con
la storia di Maria, la bambina bielorussa,
con una statistica sugli incidenti stradali,
con un servizio su due omicidi, quello della
ragazza di Torino, e del portiere di notte di
Bologna,conunrapidoaccennoalcasoCo-
gne, con il processo rinviato. Un'intervista
a Luca Zingaretti su un film che sta giran-
do. E due servizi su programmi di Rai Uno,
incodaalTg. Il ritornodi "PortaaPorta"di
Bruno Vespa, i buoni ascolti di "Affari
Tuoi" e infine i dati auditel della fiction su
JoePetrosino.Hoomessounserviziosull'In-
ter e il campionato e poco d'altro. Detta co-
sì, la scansione significa e non significa.

Nel senso che c'è un'attenzione maggiore
alla politica internazionale, ma per ora so-
no cose di cui si accorgono solo gli addetti
ai lavori.Tutto ilTgmostrauninteressaal-
la politica non ossessivo. Prodi, per fare un
esempio,nonvienemainominatoper tutto
il telegiornale, a parte una sola volta dove
chiamato "il presidente del Consiglio". La
cronaca non ha uno spazio esagerato, il to-
noèasciutto emisurato.Solocheauncerto
punto lospaventoèarrivato.Quandoèpar-
tito il pastone. Non più il panino classico,
inventato per dare l'ultima parola alla
maggioranza di governo. Ma il pastone:
unasortadi ecumenicopassa-parolaparla-
mentare dove si commenta una notizia da
parte di tutte le forze politiche. Due minuti
e qualche secondo di pastone sulle intercet-

tazioni.Che iniziaconAntonioDiPietro, e
va avanti con tutti gli altri. Fino a Lusetti,
Cicchitto, Gasparri e il presidente del Sena-
toFrancoMarini.Quello classico,quello ti-
pico del Tg1, quello che dura da ben più
tempo dei dodici anni dell'era Mimun, ma
sta lì eterno, inamovibile, comeunamalat-
tia inestirpabile e noiosa, un nocciolo duro
e sacro del doroteismo silente e sommerso.
Possibile cheRiotta, l'americano,hadeciso
disoccomberealcurialee sempiternopasto-
ne? Se un telespettatore si fosse collegato al
tg in quel momento non avrebbe colto una
differenza con i dodici anni precedenti.
Per capire se il pastone reggerà per tutto il
giorno bisogna aspettare il telegiornale del-
le20.00, edaquellodelle20.00, quello ca-
nonicoe istituzionale, ci sipossonoaspetta-
redue cose. Uneditoriale del direttore, visto
che eranoquattroanni chenonnearrivava

uno nuovo (e visto che l'editoriale di addio
Mimunloavevafatto ieri sera), e l'affonda-
mento dei politici che commentano da un
versante all'altro del transatlantico tutte le
notizie possibili.
Alle 20.00 il Tg1 accentua il taglio sugli
esteri. C'è un'intervista a Henry Kissinger,
c'è un servizio sulla tragedia del Darfour,
c'è la vicenda Telecom e le intercettazioni.
Ma il pastone rimane ancora. Spezzato in
due servizi, anziché in uno solo e un po'
asciugato rispetto a quelle delle 13 e 30.
Ma rimane quella sfilata di volti, spesso
quasisconosciutiancheagliaddettiai lavo-
ri.Èchiaroche le resistenzedellapoliticaso-
no fortissime e le pressioni ancora resisto-
no. È chiaro che bisogna avere pazienza,
che forse non si cambia una macchina pe-
santecomeilTg1 inunsologiorno.Traun'
immagine scioccante dei seviziati nel Dar-

four, il malato di sclerosi laterale che può
solomuovere gli occhi, e le notizie di crona-
ca nera, il viso che appare di più è ancora
quello di Mastella (4 volte), Bonelli (2 vol-
te),Bartolini (2 volte). E mentre le immagi-
ni scorrono verso i temi più leggeri ci si ren-
de conto che l'editoriale del nuovo direttore
non ci sarà.
Orasonodue ledomande.Perchéharinun-
ciato all'editoriale, e perché non ci ha tolto
ilpastonedalprimonumerodelTg1 firma-
toRiotta?Logicavuoleche l'editorialeman-
cato sia un suo modo per sottolineare una
sorta di low profile, di una direzione all'
americana dove il direttore non si mostra
in video, ma si tiene un passo indietro. E
possiamo anche comprendere che l'assen-
zadieditorialed'ingressovogliasuonareco-
me una nota di polemica implicita con il
suo predecessore, ingombrante anche nel

suomododiuscire.Evogliamopensare che
ilpastoneverrà tolto concalma,pernonen-
trare nei perversi e complicati equilibri del
Tg1 come un elefante in un negozio di cri-
stalli. Riotta, dal canto suo, assicura che lo
abolirà.Eprimadiquantosi creda.Esareb-
be bello non vedere più quelle immagini di
segretaridipartiti,deputati, senatorie capi-
gruppo, di tutti i tipi e di tutte le percentuali
che non sempre hanno da dire qualcosa
che giustifichi la loro presenza alle 20.00
ogni santo giorno e che non sopportiamo
più.
Certo, nessuno può giudicare il lavoro di
una persona dal primo giorno, sarebbe af-
frettato e ingiusto. Però, pazienza per l'edi-
toriale, ma il pastone doroteo Riotta ce lo
deve togliere, sennò ci rimarrà la sensazio-
ne che non sia cambiato ancora nulla.

roberto@robertocotroneo.it

VISTO IN TV Il tono è più misurato, la politica tenuta sullo sfondo, molta «esteri», qualche notizia scomoda (come il rapporto Usa sull’inutilità della guerra in Iraq). Ma poi ricompare il pastone

Davanti al Tg1, edizione per edizione, aspettando che cambi qualcosa

OGGI

Ferrara: «Torno e mi metto una parrucca rosa...»
Presenta «Otto e mezzo» e ironizza su Santoro: «A noi piace la piazza elettronica»

La prima di Riotta:
Darfur, Kissinger
e «mezzo» panino

Tg1: torna l’intervista, ma le novità non risaltano ancora
Mimun verso le Testate parlamentari, in tandem con Socillo al Gr

Il nuovo direttore del tg1 Gianni Riotta Foto di Claudio Onorati/Ansa

OTTO E MEZZO «Non posso da-
re un giudizio sulla nuova trasmis-
sione di Santoro, perché dopo dieci
minuti mi sono addormentato». Si

trasformainunoshowlapresentazionedel-
la nuova stagione di Otto e mezzo (che torna
su La7 da stasera alle 20 e 30). E tra un duet-
to e l’altro di Giuliano Ferrara e Ritanna Ar-
meni,che loconduconoinsiemeper il terzo
anno consecutivo, è il nuovo programma
di Santoro, Anno zero, a farne le spese. Com-
pletobianco e papillon rosso, un Ferrara en-
tusiasta di ricominciare non le manda a di-
re: «Per laprimapuntatadiOttoemezzonon
escludo di mettermi una parrucca rosa. An-
ch'iosonocompetitivo,micasoloSantoro»,
afferma, alludendo al nuovo look dell’idea-
tore di Samarcanda. «A noi piace la piazza

elettronica non i riccioli biondi...». Poi,
prende di mira la nipotina di Marta Marzot-
to,“nuovovolto”diAnnozero: « Ilprogram-
madiSantoro?Vadoadormiredopo10 mi-
nuti. Beatrice Borromeo per me è come la
melatonina». Benchè, ironizza, «una ragaz-
za bene che introduce la puntata starebbe
bene anche nel nostro programma. È bello
vederla che dice: “Io vado a Napoli solo per
turismo ma ora vi parleremo di questa cit-
tà”». Otto e mezzo ricomincia e “irrompe”
nell’attualità: infatti il tema della puntata di
stasera sarà il caso Telecom, con Eugenio
Scalfari, Oscar Giannino e Jean Paul Fitous-
si, economista e consigliere indipendente
del CdA Telecom. Ferrara abbozza anche
l’agenda della settimana: per la puntata di
mercoledì «siamo ancora incerti se parlare
di eutanasia o della crisi irachena, mentre
nel giorno in cui Prodi va alle Camere, fare-

mounagrandepuntatapolitica». Ingenera-
le, spiega laArmeni, ci saràunamaggioreat-
tenzione «ai temi etici e internazionali, da
semprecifradel programma,dopo un anno
dedicato soprattutto alla politica». Non ri-
nuncia a provocare la sua partner televisiva
Ferrara,mentresottolineacheOttoemezzoè
la migliore trasmissione radiofonica del pa-
norama televisivo: «Noi crediamo nella vir-
tù della parola, dell'incontro e del famigera-
to dialogo. È fondamentale però avere idee
nuove e noi cerchiamo di farcele venire du-
rante i mesi di tregua, leggendo, viaggian-
do.Quest'estate Ritanna èandata in Tunisia
quindi sarà tornata con idee islamiche, an-
che se moderate».Lei dal canto suo puntua-
lizza: «Tratteremo ogni argomento con il
nostro consueto stile, quello dell'approfon-
dimento, con voci che dialogano, non fare-
mo un talk show urlato». «Ma se viene Ca-
pezzone io urlo», la smentisce giocosamen-
te Ferrara, dando luogo a un siparietto tipi-

co del programma.E infatti i 2 non si rispar-
mianoicomplimenti. Il segretodella loroal-
chimia è «l'amore fisico» scherza Ferrara. E
la Armeni aggiunge: «A me Giuliano piace
molto, abbiamo idee diverse, ma scattiamo
sugli stessi temi». Un’inaspettata messa in
discussione arriva dal Direttore del Foglio:
«Pur continuando a ritenere l'intervento in
Iraq necessario, ora considero lecite anche
le opinioni di chi era contrario o che pensa
che in Iraq ci siamo andati male». Nella pri-
mavera 2006, la trasmissione ha raggiunto
il record di ascolti con quasi 4 milioni di
spettatori contattati in media per ogni pun-
tata. E si continuerà ad andare avanti senza
scalette, come spiega orgoglioso Ferrara.
Nuove saranno la sigla e la grafica, che evo-
cheranno gli ingranaggi del tempo e della
mente, mentre il sito web del programma
avràunruolodiprimopianoconun Forum
nel quale chiunque potrà dire la sua sul te-
ma del giorno.

■ di Roberto Cotroneo / Segue dalla prima

■ di Natalia Lombardo / Roma
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C’È UN INTRECCIO di simboli e di coinci-

denze storiche e politiche in questa visita a Bu-

dapest che Giorgio Napolitano si appresta a

fare oggi, alla vigilia delle celebrazioni dell'Ot-

tobre ungherese di

cinquanta anni fa. Il

primo presidente del-

la Repubblica con

biografia post-comunista si reca
nella nazione post-comunista
che più di altre, e prima di altre
patì la repressione totalitaria in
un momento di acuta tensione.
Ieri sera in verità nella piazza an-
tistante il Parlamento, teatro de-
gli scontri di piazza suscitati nei
giorni scorsi da una gaffe (e dalla
diffusionediunaregistrazione il-
lecita) del premier Ferenc Gyurc-
samy, i presidi dei contestatori
erano composti da poche decine
dipersone,controllateabbastan-
za discretamente dalla polizia. Il
conflitto rimane in un alveo de-
mocratico con una situazione
dell'ordinepubblico che oggi ap-
pare quasi normale: il fantasma
dei carri armati del '56 rimane
chiuso nel bagagliaio della storia
tragica che Napolitano ripercor-
rerà con una serie di incontri ed
eventi che meritano attenzione.
Oltre all'incontro ufficiale con il
presidente della Repubblica un-
gherese, Laszlo Solyom, è in pro-
gramma anzitutto una visita alla
tomba di Imre Nagy, il capo del
governo comunista post stalini-
sta che tentò la carta dell'uscita
dal Patto di Varsavia e delle rifor-
me democratiche e per questo
primafuestromessodalgoverno
per volontà dei sovietici, poi di-
venne la guida della "rivoluzio-
ne" repressa nel sangue dai blin-

dati con la stella rossa, e infine fu
impiccato nel 1958 a conclusio-
ne di un orrendo "processo" di
stampo stalinista. Quella tomba
è abbastanza recente: solo dieci
anni fa le spoglie furono restitui-
te alla famiglia. Il mausoleo è
l'emblema, dunque, di una rivo-
luzionechenonfucompresa,an-
zi fu osteggiata dalla dirigenza
delPci.EdèunapaginacuiNapo-
litanonellasuaautobiografiapo-

liticahadedicatoalcuneafferma-
zioni di profonda autocritica. Il
Pci - e lo stesso giovane dirigente
Napolitano- furono"sordiaquel-
la battaglia" perché si ispirarono
-ha scritto - a una "otticadistorta
della scelta di campo" filosovieti-
ca. Sicché "la giustificazione del
sanguinoso intervento militare
sovietico per soffocare un moto
popolare bollato come controri-
voluzionario, è divenuta e rima-
ne motivo grave di riconosci-
mento e tormento autocritico".
Negli anni Napolitano è stato
l'ex-dirigente del Pci a dare atto
via via con maggiore chiarezza,
dunque, alle personalità e alle
forze della sinistra che all'epoca
sischieraronoasostegnodelmo-
to ungherese, da Antonio Giolit-
ti a Pietro Nenni, di avere avuto
"ragione". Per non dire che la ri-
valutazione di quelli che fino
qualchetempofavenivamoaset-
ticamentedefiniti "fattid'Unghe-
ria" appare oggi metabolizzata:
oltre alla visita di Napolitano, sa-
rà Fausto Bertinotti a presiedere
la seduta del Parlamento dedica-
ta l'11 ottobre alla celebrazione
dei moti, e sarà Massimo D'Ale-
ma a rappresentare il governo a
Budapest il mese prossimo. Sul
versante ungherese il "tormento
autocritico" della sinistra italiana
non sembra dar luogo a residue,
se non marginali, recriminazio-
ni: l'invito è partito dal presiden-
te Solyom, interessato a discute-
re con il capo dello Stato italiano
delle prospettive dell'adesione di
Budapest all'Unione europea. E
l'incontroin formaprivatadiNa-
politano con alcuni "reduci" del-
la rivoluzione del 1956 e con un
gruppo di familiari delle vittime
della repressione sovietica previ-
sto per stasera (oltre alla presen-
za a una Mostra sul Cinquanta-
sei ungherese allestita presso
l'Istituto di cultura italiano) sarà
l'occasione per un suggestivo
confronto di reciprocheprospet-
tive di vita e di battaglie vissute.
A distanza di mezzo secolo.

1 novembre 1956, alcuni cittadini di Budapest circondano un carro armato sovietico Foto Ansa

Arifaccetta nera

IL CORSIVO

L’11 ottobre ci
sarà una seduta
del Parlamento
italiano per ricordare
i moti ungheresi

C’è poco da fare. Lui, Gianfranco
Fini, fa uno sforzo, un mezzo
passo avanti. Ma poi ci ricarsca
come al solito. Ci ha messo un
paio d’anni per uscire dalla
dichiarazione su «Mussolini
grande statista», gliene sono
serviti altrettanti per dire che il
nazismo e il fascismo sono stati
il male assoluto. Adesso casca a
piè pari nella fandonia tutta
fascista del colonialismo italiano
«buono». Era a un convegno di
An sull’immigrazione e si lascia
scappare: «Non tutte le pagine
del colonialismo sono negative.
L'Europa ritengo sia stata un
elemento di grande
civilizzazione. Se guardiamo a
Somalia, Etiopia e Libia, a come
sono ridotte adesso e a

com'erano prima con l'Italia,
credo che questa pagina della
storia sarà riscritta e ci sarà una
rivalutazione del ruolo
dell'Italia». Poi qualcuno gli fa
notare che tradotta la sua frase
significa che «stavano meglio
prima» e lui finalmente capisce
di aver fatto una gaffe. E allora
minimizza: «Non ho mai detto
che le ex colonie italiane stavano
meglio prima: ho solo detto che
non tutto ciò che va sotto il nome
di colonialismo è stato negativo.
Certamente - aggiunge Fini - ci
sono state pagine che possono
essere caratterizzate
negativamente, ma è altrettanto
vero che molte delle
infrastrutture delle quali ancora
oggi c'è traccia in molti paesi,

sono il retaggio della presenza di
paesi europei e questo - ha
concluso Fini - vale certamente
per l'Italia». Ma la toppa è
peggiore del buco. Quelle che lui
chiama «pagine caratterizzate
negativamente» sono guerre
coloniali condotte con
bombardamenti sui civili e uso di
armi chimiche (vere), sono leggi
razziste che precedono quelle del
1938 e che ne sono la radice. E
poi quella storia delle
«infrastrutture» che avremmo
lasciato sembra tanto la replica
all’estero della «bonifica delle
paludi pontine» come mito della
bontà del fascismo. È vero, in
quel convegno Fini ha dovuto far
tacere un militante di An che
voleva sparare agli immigrati.
Ma il fatto che tra i suoi ci sia chi
è peggio di lui non lo giustifica.
Quanto ci metterà stavolta a dire
che Faccetta nera non era una
bella canzoncina?
 r.r.

LIBANO

La Camera
vota oggi
il decreto

OGGI

Giorgio Napolitano
a Budapest
Cinquant’anni dopo
Il presidente in visita ufficiale, si
recherà anche sulla tomba di Nagy

SAPERESVILUPPOEQUITA
La Scuola,l’Università e la Ricerca per il futuro dell’Italia

A cura di Democratici di Sinistra, DL-La Margherita, Gruppi Ulivo di Camera e Senato

Roma, 27 settembre 2006, ore17.30 /20.00 - Residenza di Ripetta,viadiRipetta 231

Presiede Antonio Rusconi
Introduce Andrea Ranieri

Intervengono Albertina Soliani, Walter Tocci
Concludono i ministri

Giuseppe Fioroni e Fabio Mussi

■ Oggi laCameravota ildecre-
to di finanziamento della mis-
sione italiana in Libano. Il cen-
trosinistra chiama l'opposizio-
ne ad appoggiare il provvedi-
mento come è accaduto al mo-
mento del voto nelle commis-
sioneEsterieDifesa,quandoso-
lo la Lega si è astenuta. Il leader
dell'Udc Pier Ferdinando Casi-
ni assicura che l'ok di Monteci-
torio arriverà in modo «quasi
unanime», ma An e Forza Italia
tornano a chiedere maggiore
chiarezza sui termini della mis-
sione e un riconoscimento da
parte della maggioranza di una
continuità con la politica este-
ra del precedente governo. «Il
dibattito sulla continuità non
ci interessa» è la replica della si-
nistra radicale che chiede inve-
ce che l'Unione chiuda «defini-
tivamente», anche con questo
provvedimento, «la fase disa-
strosa e tremenda della guerra
preventiva». «Apprezziamo la
scelta fatta dall'opposizione -
hadettonel suointervento,du-
rante la discussione generale, il
relatore per la commissione
EsteriUmbertoRanieri -nelvo-
to in commissione, una scelta
che mi auguro si confermi in
Aula. Ilprevalerediquestevalu-
tazioni da parte del centrode-
stra sarebbe una dimostrazione
di serietà e rappresenterebbe
un omaggio all'impegno dei
nostrimilitari».Lostessoappel-
lodell'altra relatrice,RobertaPi-
notti,PresidentedellaCommis-
sione Difesa: «In commissione
c'è stato un voto unanime, a
parte l'astensione della Lega, e
auspico che il voto in Aula pos-
sa sostenere con la stessa com-
pattezza l'impegno dei nostri
militari».L'invitodellamaggio-
ranza è raccolto però, al mo-
mento, solo dall'Udc. «Questo
voto - assicura Casini - porterà
il Parlamento, alla quasi unani-
mità, a dire sì all'invio dei no-
stri militari». Forza Italia, con
Giuseppe Cossiga evidenzia
che nella risoluzione «non vie-
neidentificato inmaniera suffi-
cientemente chiara cosa si va a
fare in Libano». E anche An
chiede, con Maurizio Gasparri,
maggiore trasparenza su que-
sto punto. «La questione - spie-
ga - non è solo quella del voto,
nonsaremonoiatogliereaimi-
litari il nostro appoggio, ma il
punto è cosa si fa lì».
Dal partito di Fini, poi, si torna
a chiedere che il governo rico-
noscaunacontinuitàconlapo-
liticaesteradelcentrodestradel-
la Cdl in questo senso.

■ di Vincenzo Vasile inviato a Budapest
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SOLO 400 PERSONE una location termale

e un po’ retrò, più adatta alle introspezioni fel-

liniane che ad un leader in cerca di riscossa.

E lui che, come racconta impietosamente

«La Stampa», si con-

sola al tavolo con Ma-

ria Monsè e Mara Car-

fagna per poi svico-

lare da un’uscita di servizio. Un
po’ poco per un leader che, in
questi giorni, avrebbe potuto
giovarsi degli infortuni nello
staff prodiano...Solo colpa degli
organizzatori?Delpartitodipla-
stica che non può contare su fa-
langi di militanti organizzati?
«Stavolta è andata un po’ male,
manoncredoche il fascinoelet-
torale del Cavaliere sia in decli-
no»,dicedonGianniBagetBoz-
zo. «Non credo che gli elettori
ce l’abbianoconBerlusconiper-
chè ha perso le elezioni: credo
che si sentano abbandonati,
che vogliano protestare per la
lungaassenzadel leader.Lovor-
rebbero più combattivo e più
presente sulla scena politica».
Poi certo, ci sono le défaillances
organizzative: «Lui ha un popo-
lo, non un partito», dice don
Gianni. «E una concezione im-
prenditoriale, non parlamenta-
re della politica: è un uomo del
fare, per lui stare all’opposizio-
ne è logorante». «È in stand-by,
in pausa di riflessione», spiega
Paolo Cirino Pomicino. «Si sta
ponendo con molta serietà un
problema: non basta raccoglie-
re il consenso, materia in cui è
geniale, se poi non si ha la forza
pergestirlopoliticamente.Efuo-
ri dalla campagna elettorale il
problema della mancanza diun
vero partito di massa si sente
con ancora maggiore evidenza:
la debolezza nel radicamento di
Forza Italia è impressionante, e
Napoli è solo la punta dell’ice-
berg». L’iceberg è il partito che
nonc’è: «Ilpuntoè chenegliul-
timi anni Forza Italia si è ancora
piùincentrata inBerlusconi, tut-
ti pretendiamo troppo da lui,
dal suo carisma, dal suo rappor-
to “calamitoso” con una parte

deinostrielettori», spiegaRober-
to Rosso, storico dirigente pie-
montese. «Il problema non è
continuare a chiedere che lui
sia ovunque, è il partito che do-
vrebbe trovare dei momenti in
cui è in grado di vivere anche
senza il suocarisma».Già,eppu-
re la«vogliadiSilvio»sucui tito-
la a tutta pagina «Il Tempo» di
ierinonsièancoramaterializza-
ta. Nonostante i sondaggi an-
nunciati e la parsimonia con
cui il Cavaliere si è fatto vedere
negli ultimi tempi. «È una scel-
ta strategica, vuole che a parlare
siano le contraddizioni della si-
nistra», dice la fedelissima Isa-
bella Bertolini. Eppure l’oscilla-
re tra la «depressione» post voto
confidataaCortina,e levulcani-
chefeste incostaSmeraldaqual-
che vuoto di leadership lo sta
creando. Anche perchè la suc-
cetta oscillazione si aggiunge al-
le spiazzanti contorsioni sul Li-
bano.Mentre icolonnelli sidivi-

dono tra suggestioni di Grosse
Koalition, la prudenza di San-
dro Bondi («Il muro contro mu-
ro giova a Prodi») e la voglia di
piazza del duo Guzzanti-Del-
l’Utri, con il primo che spinge
ad un’opposizione «distruttiva
e irresponsabile». Non è un ca-
so che ieri anche «il Giornale»
abbia preferito puntare sull’at-
taccodiPeraaCasiniaunacon-
vention romana di An, lascian-
do il titolo sul comizio di Berlu-
sconi più piccolo e più in basso.
E che la frase del Cavaliere sul
«centrodestra che rimarrà uni-
to» sia rimasta in un occhiello,
poco distante dalla constatazio-
nediRoberto Maroni: «Èdiffici-
le dire che oggi la Cdl esiste an-
cora».
«C’è bisogno di lui, nel partito e
nella coalizione», insiste Isabel-
laBertolini, cheper il flopnapo-
letano attacca gli organizzatori:
«Il problema è di chi organizza
le cose...». Mentre Rosso assolve

i “colleghi” di partito: «A Napo-
li c’è stato un grosso sforzo per
organizzare la festa azzurra. For-
se non sono state dosate bene le
forze nei tre giorni». «Berlusco-
ni sta scoprendo che, fuoridalla
campagna elettorale, incontra
delle difficoltà», sorride Pomici-
no. «La verità è che senza partiti
di massa con solidi gruppi diri-
genti la politica italiana, e i go-
verni, non vanno da nessuna
parte. E questo vale anche per il
centrosinistra». Poi, certo, per
Forza Italia «questo è ancora
più vero: basta constatare che il
70% dei governi locali è nelle
manidelcentrosinistra».Etutta-
via, Baget Bozzo lo ricorda con
acutezza, «finchè dura il suo ca-
risma» Berlusconi resta un osso
duro.Comedire: attentia sotto-
valutare uno che «ha quasi vin-
to le elezioni facendo campa-
gna elettorale praticamente da
solo con i ragazzi del motore az-
zurro». Parole sante. Anche per-
chè i segnali di similitudine tra
questimesiequelli successivial-
la prima vittoria ulivista del
1996 sono evidenti: Berlusconi
che pare cotto, la debolezza del
suo partito personale che si mo-
stra impietosamente, il centrosi-
nistra che si muove con circo-
spezioneperevitare leggi«puni-
tive».E lui che,pocoapoco, tor-
na a galla. A volte ritornano.

La repubblica di FalòSiamo sicuri che, imponendo
per decreto ai pm di

distruggere subito i dossier
raccolti illegalmente dalla
Telecom parallela, si eviterà -
come dice Prodi - che "il marcio
dilaghi"? Siamo certi che fare
immediatamente un gran falò di
tutta l'immondizia raccolta da
Tavaroli, Cipriani & C. sia la
soluzione migliore? Le obiezioni
al decreto sono tali e tante da
imporre di discuterne con calma.
1) Si fa un gran parlare di
intercettazioni illegali, cioè di
conversazioni, telefoniche e non,
registrate abusivamente dalla
security Telecom e dagli 007 al
seguito. Ma, nell'ordinanza di
custodia firmata l'altro giorno dal
gip Belsito per arrestare i presunti

21 spioni, non si fa alcun cenno
a intercettazioni: può darsi che
costoro ne abbiano fatte, ma
finora non se n'è trovata neppure
una. Si parla invece di dossier,
pedinamenti, tabulati, carte
bancarie, "ascolti" ravvicinati,
intrusioni varie. Nessuna
telefonata carpita illegalmente.
Lo sanno o no, coloro che si sono
affannati tutti tremanti intorno
al decreto?
2) Se si distrugge il dossier, si
cancella un corpo del reato. E'
come bruciare una busta di
polvere bianca senza prima
appurare se è farina o cocaina, o

una pistola senza prima accertare
se è un giocattolo o una P38:
così, quando si processa il
possessore, quello potrà
raccontare che era farina, o un
giocattolo, e farla franca. Un
conto è stabilire, forse
giustamente, che il contenuto
dei dossier non può diventare
"notizia di reato", cioè indizio o
prova a carico degli spiati, un
altro è cancellare la prova del
reato degli spioni. Non solo: e se
poi, nei dossier, si annidassero
elementi utili per risalire agli
eventuali assassini del povero
Adamo Bove? Con che coraggio

si può bruciarli, stabilendo a
priori che qualunque cosa
contengano dev'essere
inutilizzabile?
3) Si dice che anche le lettere
anonime sono inutilizzabili. E'
vero: non possono diventare
prove a carico di nessuno. Ma, se
un anonimo segnala che Tizio
sta per ammazzare Caio, la
polizia va sul posto e cerca di
salvare la vita a Caio, e se non ci
riesce arresta Tizio e i giudici lo
condannano: non in base
all'anonimo, ma in base alle
prove raccolte proprio grazie alla
soffiata.

4) Ufficialmente, il decreto-falò
mira a stroncare sul nascere
possibili ricatti facendone sparire
lo strumento: ma ciò poteva
avere un senso prima che
venissero inventate le
fotocopiatrici, i floppy e i cd.
Davvero si pensa che chi ha
accumulato dossier per anni e
anni ne abbia fatto una sola
copia, proprio quella sequestrata
dagl'inquirenti?
5) Si dice che, se non si
distruggono i dossier sequestrati,
questi potrebbero finire sui
giornali, con pubblicazioni
illegali e gravi violazioni della
privacy. Ma è come dire che, a
Napoli, bisogna distruggere tutti
gli orologi e tutti i gioielli perché
qualcuno potrebbe rubarli. Non

riuscendo a impedire i furti e i
borseggi, si fa sparire l'eventuale
refurtiva. Invece, basterebbe
anticipare per decreto l'unica
parte ragionevole del ddl
Mastella sulle intercettazioni
lecite, quella che istituisce un
"archivio riservato" presso le
Procure, sigillato sotto la
responsabilità di un custode (tipo
il procuratore), e tutto il
materiale sequestrato resterebbe
chiuso lì dentro finchè, finiti i
processi, i giudici non decidano
che si tratta di roba inutile e può
essere distrutta.
6) Per ogni dossier illecito, c'è
almeno una vittima che ha
diritto di denunciare gli spioni.
Se si distrugge il dossier, stilando
un verbale senza -dice il decreto-

"alcun riferimento al contenuto",
come potrà la vittima far
condannare lo spione senza la
prova di essere stata spiata? Lo
spione potrà sostenere che il
dossier era un esercizio di
fantasia e nessuno potrà
smentirlo (anche un
turbogarantista come Pisapia,
infatti, propone una modifica al
decreto per anticipare
l'acquisizione dei dossier prima
del processo, con l'"incidente
probatorio"). Insomma, secondo
molti, il decreto viola il diritto
delle difese e delle vittime,
nonchè l'art. 111 della
Costituzione: la prova si forma al
dibattimento. Lo chiamavano
"giusto processo": com'è che
hanno cambiato idea?

Milziade Caprili, vice-
presidente del Senato
e membro in quota
PrcdelComitatoparla-
mentareper iservizidi
informazione e sicu-
rezza e per il segreto di
Stato (Copaco), ritie-
ne che lo scandalo delle intercettazioni
imponga di prendere decisioni imme-
diate. «Il problema ha creato un allarme
democraticoelevato. Ci siponedoman-
de sul proliferare di queste postazioni di
ascolto,di societàdi investigazionipriva-
tecapacidi entrarenellavitaprivatadel-
lepersone:chi intercettachi?Eachesco-
po? Quello che emerge da questa vicen-
da è che le informazioni raccolte servis-
sero per ricatti in molti settori della vita
pubblica, dalla politica, all’impresa, allo
sport...».
In una trama così complicata, quale
deve essere il ruolo della politica?
«Dicertosidovrannorimuoveretutti co-
loro che si sono prestati per i motivi più
diversi a questo disegno. Leggevo sulla
stampa di qualche giorno fa che l’inve-
stigatoreEmanueleCipriani e ilnumero
due del Sismi Marco Mancini avevano

centinaia di contatti telefonici al me-
se...».
In qualche modo si dovrà provare a
tranquillizzare anche i cittadini sul
pericolo che qualcuno violi la loro
privacy...
«È l’altra parte della questione: rendere
effettivounsistemadicontrolli ingrado
se non di prevenire il fenomeno, alme-
nodicolpireconmisurecertechisimac-
chi di un tale crimine. D’altronde io cre-
do che la stessa tecnologia che permette
di intercettare le conversazioni dei citta-
dini, potrà permetterci anche di cono-
scere in tempo reale chi sta commetten-
doquell’infrazione. Infineci sonodueri-
forme che non sono più rinviabili».
Quali?
«Quella dei Servizi segreti, organizzati
con una legge che risale al 1977. E quel-
la del Copaco, l’organo parlamentare di
vigilanza che per l’appunto “dovrebbe”
vigilare sul funzionamento dei servizi. E
dico “dovrebbe” perché non ha alcuno
strumento per poter effettuare tale con-
trollo...».
Procediamo con ordine. I servizi.
Perché la legge del ‘77 andrebbe
riformata?

«Perché dal 1977 è cambiato tutto. È
cambiato tutto nella mappa del terrori-
smo internazionale. Ma è cambiato tut-
to anche in Italia. Il tema delle compe-
tenzedeidiversi servizi lasciaunospazio
d’ombra. Ora è ovvio che chiunque ab-
bia sale in zucca ritiene che oggi i servizi
segreti non debbano essere depotenzia-
ti. Come pure è vero che non si deve fa-
re di tutta l’erba un fascio, come la testi-
monianza di un servitore dello Stato co-
me Nicola Calipari dimostra. Il sistema
deve però essere rivisto».
In questa riforma si darebbe
maggiore potere al Copaco?
«Il Copaco ha il compito di vigilare sui
servizi di sicurezza. Il problema è che il
Copaco non ha questo potere. Non ha
nessun controllo sul finanziamento dei
servizi. Nessuno sulle assunzioni. La no-
stra competenza si ferma alle audizioni.
Ilnostrocontrollostanell’ascoltarequel-
lo che di volta in volta i funzionari ven-
gono a dirci. Spesso gli auditi ci dicono
solo quello che possono dirci».
Un controllo maggiore dell’organo di
vigilanza metterebbe in pericolo la
segretezza?
«Noinonchiediamodisapere inomina-
tivi di coloro che vengono assunti. Vor-
remmo però che, ad esempio, all’inter-

no della nostra intelligence ci fossero
competenze che esulassero dalle forze
dipolizia.Nelleuniversitàci sonoperso-
ne in grado di produrre analisi raffinate
sugli scenari mondiali. E anche sulla
questione dei finanziamenti, così come
succede con il comitato di controllo
americano sulla Cia, non è che voglia-
moaveregli scontrini,maaverealmeno
un’ideacomplessivadiquellochesucce-
de».
Questo fornirà una maggiore
sicurezza alla privacy dei cittadini
italiani?
«Certamente occorre anche una legisla-
zione che tenga conto della possibilità
tecnica che qualcuno controlli il tuo
conto bancario, il tuo telefono, la tua
e-mail, la tua carta di credito. Ma questo
nonèsufficiente.Ledeviazionidei servi-
zi, d’altronde, non dipendono da una
legge, ma dai comportamenti dei singo-
li. Se questi comportamenti non vengo-
no sanzionati, se la politica non fa quel-
lo che deve fare, allora il problema re-
sta».
Le intercettazioni illegali devono
essere distrutte?
«Se sono illegali senz’altro. Non si può
annullareexpostuncomportamento il-
legale».

MILIZIADE CAPRILI Il vicepresidente del Senato: «Dopo aver messo mano alle intercettazioni, proseguiamo da qui»

«Ora si impone la riforma dei Servizi»
EDITORIA

Mediacoop
«Criteri seri
per i fondi»

Flop azzurro, e Berlusconi
scopre di non avere un partito

«Non vi fate illusioni, il suo carisma resta» commenta Baget Bozzo
«Ma fuori campagna elettorale Fi non esiste» replica Cirino Pomicino

Silvio Berlusconi domenica a Napoli Foto Ap

Solo una fan come
la Bertolini è
convinta che la sua
sia una strategia
(anche nei fallimenti)

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

ROMA «Vogliamo costruire
una prospettiva nuova e il Par-
tito democratico è un grande
obiettivo per i prossimi anni.
Tanti italiani lo reclamano».
L'adesione al nuovo progetto
politico del centro sinistra arri-
va dal governatore della Cam-
pania, Antonio Bassolino.
«Bisogna dare questa risposta e
- ha detto Bassolino intervista-
to da Antonio Di Bella alla Fe-
sta regionaledell'Unitàa Napo-
li -devonofarlo iDs, laMarghe-
rita, lo Sdi e le altre forze ma so-
prattutto tanti cittadini e tanti
giovani che non sono nè dei
Ds e nè della Margherita ma
che si sentono già mobilitati e
potenziali iscritti ad un partito
che possa raccogliere milioni
di iscritti».
Bassolino ha rivendicato «con
orgoglio» di venire dal Pci «e
ne sono orgoglioso perché è
stato un grande partito di mas-
sa. Non sono mai stato in un
gruppo o in un gruppetto per-
chèperme lapoliticae»dimas-
sa. Mi piace stare in un grande
partito popolare. In un Paese
pieno di discussioni è ora di ri-
prendere un cammino unita-
rio».
La convinzione del governato-
redella Campaniaè che «se na-
sce il Partito democratico con-
tribuirà anche ad altre aggrega-
zioni nel centro sinistra. C'è Ri-
fondazione che guarda, ad
esempio, alla Sinistra europea.
Adesso siamo 13 partiti ma ci
sono 13 differenze di classe e
valori nella società italiana?
No». Per questo «bisogna uni-
re»equesto soggetto, a suogiu-
dizio, «cambierà tante cose an-
che nel centro destra, cambie-
rà tutta la politica italiana».

PARTITO DEMOCRATICO

Bassolino
«Gli italiani
lo vogliono»

OGGI

«Il problema non è
chiedere che lui sia
ovunque. Fi deve
esistere anche senza
Silvio». Parola di Rosso

ULIWOOD PARTY

ROMA Ricostituire il fondo per
i contributi all’ editoria (50 mi-
lioniper il2006,95per il2007e
gli anni successivi), neutraliz-
zando gli effetti della manovra
d’estate e recependo le indica-
zionidell’ordinedelgiornopre-
sentatodallaCamera il2agosto
ed accolto dal Governo; stabili-
renuovicriteri, ispiratialprinci-
pio della trasparenza, per l’ac-
cesso ai contributi, evitando
l’ipotesidi tagliare indiscrimina-
tamentea tuttiuna percentuale
delcontributo.Queste leprinci-
pali richieste avanzate ieri a Ro-
madallAssembleaNazionaledi
Mediacoop, Associazione Na-
zionaledelleCooperativeEdito-
riali edellaComunicazione,del
Tavolo di Coordinamento Na-
zionale dei Media Non Profit e
dei giornali di partito. C’è forte
preoccupazione per le conse-
guenze esiziali che una drastica
riduzionedelcontributopubbli-
co produrrebbe su centinaia di
testate del mondo cooperativo,
non profit e di partito.

■ di Andrea Carugati Roma / Segue dalla prima
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DUE GIORNI e il Vaticano rompe il silenzio

entrando a gamba tesa sul caso Welby.

«L’Eutanasia? Equivale a un cammino di mor-

te. Sì invece al testamento biologico se que-

sto vuol dire sospen-

dere le cure, ma la nu-

trizione deve essere

sempre garantita».

Non c’ nulla di nuovo in realtà.
Quella dettata ieri dal ministro
della Salute della Santa Sede Ja-
vierBarraganèunaposizionevec-
chia di quarant’anni espressa an-
che da Paolo VI nel 1974. Ma è la
stessa cosa che pensano i più, an-
che a sinistra. È la linea, il punto
sul quale forse i partiti troveran-
no un accordo adesso che si ap-
prestanoadiscutere inParlamen-
to i sei pdl presentati: e cioè una
legge si deve fare per garantire
una dignitosa morte, il medico
non potrà obbligare a trattamen-
ti terapeutici, ma si resterà anco-
rainvita -alimentatie idratati - fi-
no a quando il corpo resiste. Ol-
tre non si potrà andare.
I CATTOLICI Ieri è stato il giorno
dei cattolici e del centrosinistra
che dice non lasciamo che la bat-
tagliaperlavitasiasolounabatta-
glia cattolica. Il dibattito è stato
acceso dal cardinale Barragan ac-
colto da un caustico Capezzone
cheha replicato: «Certo non sen-
tivamo il bisogno di questa pro-
va di forza e dell’avvertimento ai
parlamentari cattolici». «Spetta
aiparlamentaricattolici -hainfat-
ti precisato Barragan - essere coe-

renti ed esprimere il pensierocat-
tolicodentroiParlamenti, secon-
do le regole e le procedure demo-
cratiche». Poi l’appello del Movi-
mento per la vita e dell’Associa-
zione scienza e vita: «Non avvia-
moil dibattito sull’ondaemotiva
delle immagini di Welby in tv. Sì
al testamento biologico, ma solo
nella misura in cui esso consenta
la continuazione del dialogo me-
dico-paziente senza vincolare
scienza e coscienza del medico».
Ma non ci sono solo le posizioni
oltranziste, ieri a nome di tutta
l’anima cattolica dell’Ulivo, ha
parlato Castagnetti: «Non è ne-
cessario essere cattolici per affer-
mare la sacralità della vita e dun-
que la sua indisponibilità per
chiunqueapartiredalsoggettoti-
tolare sino ai medici e ancor me-
no lo Stato. I laici a non devono
lasciare la difesa di questo princi-
pio solo ai credenti».
RUTELLI PRECISA In questa
chiave arrivano anche le precisa-
zioni di Rutelli che ieri aveva det-
to no al dibattito scatenando po-

lemiche nell’Ulivo. Il vicepre-
mier e leader della Margherita «si
è dichiarato sorpreso di alcuni ti-
toli di giornale che riferiscono di
unasuacontrarietàaunconfron-
toparlamentaresui temideltesta-

mento biologi-
co». «Ho solo
detto-hasinte-
tizzatoper lui il
portavoce An-
zaldi - che so-
no favorevole
a un dibattito
in Parlamento
per migliorare
la legislazione,

ma non al dibattito politico su
singoli casi dolenti, che è cosa da
evitare».
L’ACCORDO È la linea dei più:
portachiusaall’eutanasia, si al te-
stamento biologico, con la clau-
sola della nutrizione. Su queste
basi una legge in tempi brevi è
possibile. Oggi la commissione
sanità inizierà l’esame delle sei
proposte di legge presentate in
Parlamento. Sono le più varie: si
va dalla posizione di alcuni ulivi-
sti che chiedono la depenalizza-
zione dell’eutanasia, alla Lega
che vuole inasprire le pene per
chi lapratica,aPrcchechiedeeu-

tanasia e testamento biologico.
Si vuole però arrivare a una solu-
zione comune. E in questo senso
valettol’appellodelministroPol-
lastrini: «Troviamo mediazioni
condivise» e quello di Fassino e

di Mussi: «Niente crociate»,
«Non si tratta certo di consentire
a qualcuno di dare la morte a
qualcun altro. Una buona legge
sul testamento biologico può
consentiredidareunaregolagiu-
sta e umana a questo delicato te-
ma». Con quella clausola firme-
rebbero tutti, da Stefania Presti-
giacomo a Matteoli di An, da
Gianfranco Fini a Luca Volontè
dell’Udc. Fuori dal coro restano i
radicali e Prc. Con ancora Capez-
zone che chiede una commissio-
ne d’inchiesta perché si faccia lu-
ce sull’eutanasia clandestina pra-
ticata in tutti gli ospedali.

■ di Gianni Parrini

In Europa la discussione in materia di
«diritto alla morte» è ampia e le posizio-
ni distinte. Olanda e Belgio sono stati i
primi Paesi a legalizzare la «dolce mor-
te». Da lì arrivava anche la storia di Cees
valWendeldeJoode,unolandesemala-
to di sclerosi amiotrofica che nel 1994
decise di porre fine alla propria vita e di
riprendere gli ultimi momenti del suo
tragico percorso con una telecamera.
Un bicchiere di Porto, una camicia puli-
ta e l’iniezione letale che chiude l’esi-
stenzadiWendel: ladiffusionedeldocu-
mento filmato scatenò aspre polemiche
in tutto il mondo.
Mafrakitper lamorte fai-da-te e intrica-
ti percorsi burocratici, vediamo come e
aquali condizioni, inalcuni Paesi sipuò

decidere di porre fine alla propria vita.
OLANDA: Ilpaesedei tulipaniè ilprimo
(anno2000)a legalizzarecompletamen-
te l'eutanasia. La scelta del governo di
Amsterdam poggiava su una realtà di
fatto: da ormai vent'anni l'eutanasia era
diffusa e praticata seppur illegalmente.
Nel ‘99, ad esempio, si registrarono
2216 casi. Per questo motivo il governo
ha deciso di introdurla nel proprio ordi-
namento. Nel 2002, il passo successivo,
con la nuova legge che si estende ai ra-
gazzi fino a 12 anni, ma in questi casi è
necessaria l'autorizzazione dei genitori.
Secondo il testo la richiesta deve essere
ripetutamente avanzata dal paziente,
che deve anche riempire un questiona-
rio con 50 interrogativi. La domanda
viene poi vagliata da una commissione
composta da tre esperti. I dati di una ri-

cercapubblicata sugliArchives of Internal
Medicine, aiutano a capire la realtà olan-
dese ed evidenziano come l'eutanasia
non sia accettata d'ufficio. Molte do-
mande, infatti, non superano il percor-
sodivalutazione.Su2.500richieste,me-
nodel40%vieneesaudito. Inmoltialtri
casi (26%) i malati muoiono prima che
le domande siano giunte alla fine del-

l’iter burocratico o che l’iniezione fatale
vengasomministrata.Talvolta (13%dei
casi) il malato cambia idea mentre è in
attesa di una risposta dalla commissio-
ne. Infine il 12% delle domande non
viene accolto.
BELGIO: èil secondoPaeseeuropeoale-
galizzare la «dolce morte», ma solo per i
pazienti maggiorenni. Nel settembre
2002 entra in vigore la legge: il medico
hailcompitodiassicurarsiche ilpazien-
te sia in grado di intendere e di volere,
ed inoltre deve certificare che la malat-
tia sia incurabile e provochi al malato
una «sofferenza fisica o psichica costan-
te ed insopportabile». La richiesta deve
essere avanzata per scritto dal paziente.
Ognipropostavanotificataadunacom-
missione (composta da 16 esperti). In
Belgio, come inOlanda, incirca 250 far-

macie si può acquistare il kit per la «dol-
cemorte».Unascatolinaconcinque fia-
le, qualche siringa usa-e-getta e un fo-
gliettoper le istruzioni. Il cofanetto con-
tiene tre ampolle da 20 ml di Pentothal,
un potente barbiturico, due fiale da 10
milligrammi di Norcuron, un farmaco
paralizzante da tenere di riserva e qual-
chedosedi sonnifero. Ilkit - costo60eu-
ro - balzò agli onori delle cronache nel
marzo scorso quando il giornalista e
scrittore Corrado Augias raccontò di
averlo acquistato a Bruxelles.
SVIZZERA: il suicidioassistitononèrea-
to purché dietro la decisione non vi sia-
no «motivi egoistici». La legge, infatti,
parla di «accompagnamento al suici-
dio» e il medico deve limitarsi a fornire i
farmacialmalato.Sonotra100e200co-
loro che ogni anno scelgono la morte.

Testamentobiologico,accordopossibile
Accelerazione in Parlamento dopo il caso Welby e l’intervento del Capo dello Stato Napolitano

Il Vaticano e i cattolici dell’Ulivo: «No all’eutanasia, ma stop alle cure. Non è lecito smettere di alimentare»

Cesare Scoccimarro, 45 anni, affetto da sclerosi laterale amiotrofica, inchiodato a un letto ormai dal 1998 ; in basso Il cardinale Barragan Foto Ansa

Rutelli precisa: «Mai detto no
al dibattito». Castagnetti: «Non

lasciamo ai cattolici
la difesa del principio della vita»

Professor Zucco, qual è la posizione
dell’associazione italiana cure
palliative in merito all’interruzione
terapeutica?
«Non abbiamo una posizione che non
siaquelladi indicareunpercorsodi trat-
tamento che possa assistere il malato
nelle fasi avanzate di una malattia in-
guaribile. Lo sviluppo di questo percor-
so può ridurre sensibilmente i disagi
che i pazienti, maanche i loro familiari,
si ritrovano a sostenere tanto da ridurre
l’orientamento verso una soluzione co-
sì drammatica, diventando una grande
arma contro l’eutanasia.»
Intende dire che se Welby fosse
stato meglio assistito nella sua

malattia non si sarebbe rivolto a
Napolitano?
«Assolutamente no. Ognuno sviluppa
unapersonaleopinioneconseguenteal-
la propria esperienza. Mi sembra però
indispensabile prima ancora di parlare
dieutanasia,diprocedereaunmigliora-
mento del livello assistenziale di malati
e familiari, che spesso si ritrovano total-
mente soli ad affrontare una condizio-
ne di tragica indigenza».
Che genere di benefici si potrebbe
ottenere per i malati se l’assistenza
fosse adeguata?
«InItaliacirca160milapersonemuoio-
no di affezioni neoplastiche. Altre 90
mila, all’incirca, muoiono affetti da al-

tri generi di patologie incurabili, se si
moltiplicaper i familiari ci sipuòrende-
re conto di quale sia il numero di perso-
ne attualmente ad aver bisogno di una
adeguataassistenza. Inoltre imalatipre-
sentanounaseriedi sintomidivariaen-
tità, i benefici sarebbero dunque di ga-
rantire lorounacontinuitàassistenziale
da parte di un’equipe qualificata.»
Qual è oggi in Italia la condizione di
sviluppo di questo tipo di
assistenza?
«Il dolore è attualmente uno dei sinto-
mi meno riconosciuti e trattati nel no-
stropaese, il consumodioppiaceiè infe-
riore agli standard internazionali, peg-
giodi noi solo laGrecia.Abbiamo infat-
ti presentato una petizione al ministero
della sanità per la semplificazione della

prescrizionedistupefacentiascopotera-
peutico. Gli hospice sul territorio sono
insufficientiediffusi inmodononomo-
geneo sul territorio nazionale.»
L’ex ministro Veronesi qualche
tempo fa sostenne come l’eutanasia
fosse in realtà segretamente
applicata dai medici sui pazienti. È
a conoscenza di questa situazione?
«A me non risulta assolutamente. E chi
afferma che vi siano atti intenzionali di
interruzione di terapie da parte dei me-
dici dovrebbe indicarne anche: come,
quando e perchè».
È una questione etica o medica?
«È una questione che senz’altro non
compete solo all’ambito scientifico, e
ognidecisionepresa intal sensodevees-
sere un atto sociale e politico.»

FURIO ZUCCO Il presidente della società italiana cure palliative non è a conoscenza «di eutanasie praticate per alleviare il dolore»

«Preoccupiamoci di assistere meglio i malati»

Nelle farmacie di Belgio e Olanda il kit per l’eutanasia «fai da te»
Nei due Paesi, prima delle leggi approvate dai Parlamenti, si contavano 2mila casi all’anno di «dolce morte» praticata illegalmente

Sei proposte di legge, due
alla Camera, quattro al Se-
nato.Nontutte toccanodi-
rettamente il tema dell'eu-
tanasia.
Il no della Lega Solo la
Lega prevede, nel testo di-
sposizionisul divietodi eu-
tanasia. Il giudizio sull'
eventuale dolce morte sarà
graduatotra il reatodiomi-
cidio,omicidiodelconsen-
ziente e istigazione o aiuto
al suicidio.
Depenalizzazione Di-
versideputatidiUlivo,Ver-
di, Idv, Comunisti italiani
e Rosa nel Pugno hanno
sottoscritto una proposta
di legge per depenalizzare
l'eutanasia.
Il sì di PrcConGigiMala-
barba al Senato e Graziella
Mascia alla Camera, Rifon-
dazione comunista propo-
ne una legge per l'interru-
zione volontaria della so-
pravvivenza. Ciascuno in-
dividuodisceglieredi inter-
rompere la propria vita nel
caso di malattie con pro-
gnosi infausta revocabile
in qualunque momento.
Dichiarazioni anticipa-
te ForzaItaliaconilsenato-
reAntonioTomassini,pro-
pone che ognuno possa
esprimersi sui trattamenti
sanitari che subirà
Margherita Paola Binetti
edEmanuelaBaioDossi, se-
natricidellaMargherita,di-
cono un netto no all'euta-
nasia.Anchenella loropro-
posta si punta sulla dichia-
razioneanticipatadi tratta-
mento sanitario.

■ di Anna Tarquini / Roma LA STORIA

E Paolo VI
disse: «Perché
accanirsi?»

IN COMMISSIONE
Le sei proposte
da oggi all’esame

■ di Manuela Modica / Roma

L’INTERVISTA

Oggi il Senato inizia
l’esame delle proposte
di legge. Fassino e Mussi:
«Niente crociate
ma una buona legge»

Il ministro della Salute
della Santa Sede:
«Spetta ai parlamentari
cattolici portare il pensiero
dentro il Parlamento»

■ Sull’eutanasia e la morte «dolce»
procurata o il suicidio «accompagna-
to» l’opposizionedellaChiesa cattoli-
ca è fermissima. «Con forza ed asso-
luta convinzione rifiutiamo ogni tipo
di eutanasia, intesa come ricorso ad
azioni o omissioni con le quali si in-
tendeprocurare lamortediunaperso-
na al fine di evitarle la sofferenza e il
dolore». Sono punti fermi di dottrina
riproposti dalCatechismodellaChie-
sacattolica.Maquestononvuoledire
assolutamente «disco verde» verso
ogni forma di «accanimento terapeu-
tico». Vi è la «dignità della morte»,
anch’essadatutelare. Incerti casi è le-
cito staccare la spina? Pare proprio di
sì.PapaPaoloVI l’autoredell’Encicli-
caEvangeliumvitae, loavevabenpre-
sente. «Tenendo presente il valore di
ogni persona umana - afferma in un
suo intervento del 22 maggio 1974 -,
vorremmo ricordare che spetta al me-
dico essere sempre al servizio della vi-
ta ed assisterla sino alla fine, senza
mai accettare l’eutanasia, né rinun-
ciare a quel dovere squisitamente
umano di aiutarla a compiere con di-
gnità il suo corso terreno». Poi per pa-
pa Montini si pone un interrogativo
importante. «In tanti casi non sareb-
beunatorturainutile imporre la riani-
mazzione vegetativa nell’ultima fase
di una malattia incurabile? Il dovere
delmedicoconsistepiuttostonell’ado-
perarsi a calmare la sofferenza, inve-
ce di prolungare più a lungo possibile
con qualunque mezzo e a qualunque
condizione una vita che va natural-
mente verso la sua conclusione». È
sull’uso di mezzi «straordinari» per
tenere invita ilpaziente checi si inter-
roga. E poi nel 1980 all’eutanasia la
Congregazione per la Dottrina della
Fede dedica un documento. «È molto
importante oggi proteggere, nel mo-
mento della morte, la dignità della
persona umana e la concezione cri-
stianadella vita controun tecnicismo
cherischiadidivenireabusivo.Di fat-
to,alcuniparlanodi“dirittoallamor-
te”, espressione che non designa il di-
ritto di procurarsi o farsi procurare la
morte come si vuole, ma il diritto di
morire in tutta serenità, con dignità
umana e cristiana. Da questo punto
divista, l’usodeimezzi terapeutici tal-
volta può sollevare dei problemi». Lo
ha chiarito anche Giovanni Paolo II.
Sono numerose le prese di posizione
sotto il suo pontificato. «L’eventuale
decisionedinon intraprendereodi in-
terrompere una terapia sarà ritenuta
eticamente corretta quando questa ri-
sulti inefficaceochiaramentespropor-
zionata ai fini del sostegno alla vita o
del recupero della salute. Il rifiuto del-
l’accanimento terapeutico, pertanto,
è espressione del rispetto che in ogni
istante si deve al paziente».  r.m.

In Svizzera non è reato purché
non sia per «motivi egoistici»
Nell’«accompagnamento al
suicidio» il medico si limita
a fornire i farmaci al malato

IN ITALIA
Appello alla mediazione
Il malato potrà dire no
all’accanimento terapeutico
ma dovrà accettare il cibo
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BOTTE E VIOLENZA al termine di un nor-

malissimo sabato sera trascorso con amici,

fra una birra al pub e qualche chiacchiera al-

l’aperto. È l’ultima aggressione contro una

donna a Bologna.

L’ha denunciata, do-

menica mattina, una

studentessa di ven-

tiseianni.Lacittà si svegliavanel-
le stesse ore con la notizia del-
l’omicidio di Stefano Gonella,
ancheluiventiseienne:gli inqui-
renti stanno passando al setac-
cio, meticolosamente, le ultime
ore di vita del ragazzo. L’ultimo
atto di questa stagione violenta,
quello che verosimilmente po-
trebbe essere uno stupro di grup-
po, ha portato domenica matti-
naal fermodi due italiani:un ro-
manodi27 anni (F.F., conprece-
dentiper reati legatiall’usodistu-
pefacenti) ed un cagliaritano

(F.L.,divent’anni), entrambistu-
denti e domiciliati sotto le due
Torri. Secondo gli investigatori
della Squadra mobile, uno dei
due studenti (il romano) aveva
frequentato per qualche mese la
vittima. Mentre il secondo la co-
nosceva di vista. Per loro, l’ipote-
si d’accusa è di violenza sessuale
di gruppo, violenza privata e le-
sioni personali. Secondo il rac-
contodella ragazza, laviolenzasi

sarebbe consumata nella notte
fra sabato e domenica, al termi-
ne di una serata in compagnia
dei due.
Pocodopole6didomenicamat-
tina, la centrale del113 ricevedi-
verse chiamate da residenti in
via Libia: una ragazza, con viso e
mani coperti di sangue, sta liti-
gando in strada, con un giovane
anchelui ferito. Inunprimomo-
mento, il ragazzo (il ventenne)
sostiene che si tratta solo di una
lite. Una versione che regge po-
co: nel frattempo la ventiseien-
ne, ricoverata per accertamenti
all’ospedale Sant’Orsola, raccon-
ta l’accaduto a medici e uomini
in divisa. Gli esami clinici accer-
tano che è stata picchiata e stu-
prata. Secondo la ricostruzione
della vittima, tutto è iniziato at-
tornoalle23.30di sabato.La stu-
dentessa racconta di essere usci-
ta con l’amico ventisettenne:
una birra in osteria e qualche
chiacchiera nella centrale piazza
Santo Stefano. Poi la ragazza re-
sta sola, mentre l’amico si allon-
tana per tornare con il cagliarita-
no. Alle 3, insieme, prendono
untaxi dopo averdeciso di finire
la serata nell’appartamento del
ventisettenne. Ed è qui che il ro-

mano tenta il primo approccio
sessuale: il rifiuto di lei scatena la
sua reazione violenta, la picchia
e la stupra sotto lo sguardo del
ventenne. Solo quando la ragaz-
za tenta di scappare il cagliarita-
no interviene:ma per bloccarla e
violentarla a sua volta. L’insegui-
mento prosegue fino in strada,
dove infinealcunipassantinota-
no la scena e avvisano il 113.
Messo alle strette, il ragazzo por-
ta gli agenti all’appartamento di
via Libia, dove i poliziotti trova-
no l’altro aggressore. Solita auto-

difesa: la ragazza sarebbe stata
consenziente. Entrambi però so-
no coperti di graffi e contusioni:
guariranno in cinque (il venten-
ne)edodicigiorni (ilventisetten-
ne). «Questo nuovo episodio di-
mostracheci sono violenze sulle
strade e violenze in casa - com-
menta il sindaco di Bologna Ser-
gioCofferati -, equestenonsono
menogravidellealtre».L’assesso-
re alle Pari opportunità Milli Vir-
gilio sottolinea l’urgenza di «la-
voraresupiùfronti: le semplifica-
zioni non servono».

L'appartamento dove due italiani avrebbero violentato una ragazza Foto Ansa

Bologna, ancora
violenza: studentessa
stuprata da due amici
La fanno bere, la picchiano, lei si difende

Riesce a ferirli, scappa e li denuncia

Non c’è una vera e propria recrude-
scenza dei crimini, ma la violenza
bruciaa Bologna piùche altrove per-
ché colpisce due particolarità della
città: l’alta espressività delle donne e
la cultura dello spazio pubblico. E se
l’allarme sociale non è giustificato
dai numeri, certo è che il peggior er-
rore che la politica possa fare è quel-
lo di sottovalutarlo e miniminizzar-
lo. Pena, la perdita di legittimità. Il
sociologo bologneseFausto Anderli-
ni interpreta così gli effetti degli
eventi criminosi che stanno afflig-
gendo il capoluogo emiliano.
Negli ultimi due mesi ci sono stati
tre omicidi, due stupri e una
violenza sessuale inventata da

una dodicenne, che ha subito
riproposto - ritenendolo più che
verosimile - il clichè del mostro
dalla pelle scura. Insomma,
Bologna è diventata il Far West?
Gli eventi scabrosi accaduti riman-
gono individuali e casuali. Ma il tas-
somedio di criminalizzazione nonè
cambiato, è allineato agli standard
di altre aree metropolitane italiane.
Siamo ben lontani dal Far West, e
c'è una differenza con le altre realtà:
altrove questi fatti vengono digeriti
come fisiologici, qui fanno più scal-
pore perché si vive nell'immagine di
una città a misura d'uomo, sicura,
dove si vive bene. E soprattutto vie-
ne ferito il sentimento di culturadel-

lospaziopubblico, chequièpiùden-
so che altrove.
Quindi l’allarme non è fondato?
Affatto: constato che questo susse-
guirsi di fatti criminosi ha degli im-
portanti riflessi sul collettivo. Lo stu-
pro più dell’omicidio: benché sia un
reato più grave, compare in una sua
assoluta causalità, in una precisa cir-

costanza di luogo e di tempo. Non è
replicabile.
Dal punto di vista sociale lo
stupro è più grave, perché?
Perché incide fortemente sull’espres-
sività delle donne. A Bologna c’è un
livello di emancipazione femminile
che non ha pari nelle altre città. E
non è solo per l’alto tasso di occupa-
zione, ma perché le donne hanno
saputo guadagnarsi un altissimo li-
vellodi autonomia espressiva, in tut-
ti i campi. Che ora rischia di regredi-
re.
Come intervenire?
Stabilendo regole e facendole rispet-
tare. Nulla di più. Non esistono for-
mule magiche.
Promuove la difesa della legalità
promossa dal sindaco Cofferati?

Quando si cominciò a parlarne mi
colpì molto che le e-mail di soste-
gno che gli arrivarono provenivano
soprattutto dalle città “rosse” del
Centro: Livorno, Pisa, Firenze. Città
accomunate a Bologna dalla stessa
tradizionediusodello spaziopubbli-
co non come spazio meramente
commerciale, ma come partecipa-
zione di un'intera comunità, inscrit-
ta storicamente nel Dna dei cittadi-
ni.
Quindi la “linea dura” può essere
l'unica efficace?
Almeno non produrrà danni! A Bo-
logna noi siamo stati cavia per il di-
battito sul tema già dieci anni fa,
quando emergevano i primi segnali
di disagio. La sinistra rimase attoni-
ta e si perse in giaculatorie ideologi-

che.Abbiamoavutoanche unsinda-
co di destra, Guazzaloca, che ricalcò
lo stesso approccio minimizzante.
Solo Cofferati ha rovesciato questo
termine. È una scelta giusta, se non
si assume la domanda sociale come
temareale, allora la politica perde le-
gittimazione, anche per la semplice
ordinaria amministrazione.

IN ITALIA

■ di Stefania Parmeggiani

TORINO

Far West all’aeroporto: cantanti appiedati
dall’overbooking scatenano una rissa

LIVORNO

Una bomba contro la caserma
della Folgore: storditi due parà

FAUSTO ANDERLINI Per il sociologo «a Bologna la violenza brucia più che altrove perché si colpiscono due particolarità della città: l’alta espressività delle donne e la cultura dello spazio pubblico»

«È un tema sociale, la linea dura di Cofferati è la risposta giusta»

Altrove questi fatti sono
digeriti come fisiologici
qui fanno scalpore perché
si vive nell’immagine di
una città a misura d’uomo

Che fare? Stabilire regole
e farle rispettare .Non
esistono formule magiche
ma la politica deve
farsi interprete del disagio

Uno degli aggressori
l’aveva inseguita. Le
urla della donna fanno
accorrere dei passanti
che chiamano il 113

Investe cinque donne
come nel videogame
Rimini, folle corsa di un pirata della strada
«ispirato» dal gioco. Due vittime sono gravi

FOLLEECRUDELE ha se-

minato il panico nelle strade

di Rimini agendo come il

protagonista di quel discus-

so videogioco in cui vince-

va «chi spalmava più vec-

chietti sull'asfalto». In un'ora e
mezza,apartiredalle15didome-
nica, un pirata ancora senza no-
meha sceltoconcura le suevitti-
me, in alcuni casi le ha pedinate
epoi,quandoerasicuroditravol-
gerle,hapigiato ilpiedesull'acce-
leratore. Dopo avere centrato il
bersagliohaesultatoe imprecato
contro le malcapitate. Alla fine
della«partita»cinquedonneera-
no state investite, due sono gra-
vissime. Dell'automobilista-cec-
chino per ora non c'è traccia: si è
dileguato abbandonando la vet-
tura nel parcheggio, non ancora
aperto,dellanuovaquesturaqua-
sivolessesfidare le forzedell'ordi-
ne. La Toyota Avensis di colore
nero, rubata lo scorso 20 settem-
bre, è ora affidata alla scientifica
di Bologna. Si cercano impronte
digitali, reperti organici, qualsia-
si cosapossaaiutaregli investiga-
tori a dare un nome e un volto al
folle giocatore.
La partita è iniziata poco dopo le
quindici: nel mirino una signora
di58anni chepercorreva inbici-
cletta viaGiangi. Si era accorta di
essere seguita e aveva affrettato
l'andatura. Invano. Dopo pochi

minuti il motore dell'auto è sali-
to di giri e lei si è ritrovata sull'
asfalto con l'uomo al volante
che le sorrideva. La Toyota è ri-
comparsa pochi minuti dopo in
viaCarloZavagli: ancoraunavol-
ta una donna e ancora una volta
in bicicletta è finita sotto le sue
ruote. La signora, una sessanten-
ne del posto, se l'è cavata con
qualchegraffiocosìcomelavitti-
ma successiva, individuata poco
dopo in via Aviere mentre pas-
seggiava in compagnia di un'
amica sul ciglio della strada. Il
peggio doveva ancora avvenire.
Rimbalzando da un posto di
bloccoall'altro, l'autoèricompar-
sa in via Arpino, una stradina di
campagna, per investire una
donna di 56 anni che era uscita
di casa per gettare l'immondizia.
Il genero è sopraggiunto in tem-
po per vedere l'investitore vomi-
tareoffese sulla suavittima,a ter-
ra con gli occhi sbarrati e il volto
coperto dal sangue: «Sei una
str…». Ha cercato, senza riuscir-
ci, di fermarlo poi ha soccorso la
suocera che è ancora ricoverata
in prognosi riservata. L'ultima
vittima,unapensionatadi89an-
ni travolta in via Macchiavelli,
sta ancora peggio, in bilico tra la
vita e la morte all'ospedale Infer-
mi.
Dopo quest'ultimo colpo l'uo-
mo, descritto come un trenten-
ne dall'accento meridionale con
i capelli corti e gli occhi scuri, è
scomparso nel nulla. Ma il game
over non è ancora arrivato e con
il pirata in circolazione si teme
che il «gioco» possa continuare.

■ Lepersoneinpartenzaierimat-
tina all’aeroporto di Torino han-
no assistito ad una scena da Far
West:cinqueviaggiatorinapoleta-
ni, tra cui una donna, in preda alla
rabbia per non aver potuto salire
sull’aereo per Napoli per il quale
avevanoacquistato ilbigliettoelet-
tronico, hanno aggredito a calci e
pugni i responsabili del check in
mandandone due in ospedale.
Uno degli aggressori, il musicista
Raffaele (Lello) Artesi (del gruppo
folk napoletano Fratelli Artesi), 41
anni, ha strappato con un morso
un pezzo di lobo di un addetto al-
l’assistenza dell’aeroporto. È stato
arrestato per lesioni aggravate ed è
finitoincarcere,glialtriquattroso-
no stati indagati per concorso nel-
lostessoreato.L’inconsuetoepiso-
dio (ma i dirigenti dell’aeroporto
sostengonochetra iviaggiatori c’è
semprepiùnervosismofravittima
di overbooking: avere il biglietto
manon il posto) è stato provocato
dal fattocheilvolodiquestamatti-
na per Napoli, l’Alitalia delle ore
6,55,è finito inoverbooking.Arte-

si e i suoi colleghi, in tutto 11 per-
sone tra cantanti e solisti, si sono
visti cosìdividere dagliaddetti del-
loscalo:perseidi loroèstatotrova-
to posto sull’aereo mentre ai re-
stanti cinque - fra cui i tre fratelli
Artesi, Lello, Maria e Franco - è sta-
to chiesto di salire sul volo Tori-
no-Roma-Napoli (cioè con scalo
nella capitale) in partenza mez-
z’ora dopo. I cinque hanno reagi-
to con veementi proteste, anche
perchè stamani alle 11 avevano in
programma una conferenza stam-
pa a Napoli per presentare il tour
«Napoli e dintorni», e se la sono
presa con gli addetti al check in. Il
tutto è finito a calci e pugni. Artesi
è accusatodi averequasi strappato
amorsi il loboadunodeiresponsa-
bili dell’assistenza passeggeri della
Sagat (società che gestisce lo scalo
torinese), Davide Ruzzo, operato
d’urgenzaall’ospedaleMariaVitto-
ria di Torino. I medici del reparto
dichirurgiaplasticaglihannoriat-
taccato l’orecchio. Un altro addet-
todellaSagat,anche luipresoapu-
gni, ha invece perso un dente.

LIVORNO Se non proprio un
mortaio,eraqualcosadimoltosi-
mile.Èconquest’armarudimen-
tale che un giovane ha lanciato
unproiettile,anch’essorudimen-
tale, all’indirizzo della caserma
«Vannucci»diLivorno,cheospi-
taungrannumerodiparacaduti-
sti della brigata Folgore. L’autore
dell’attentato, perché di questo
sostanzialmente si tratta, è nel
mirino dei carabinieri che si so-
no attivati per cercare un giova-
ne che sarebbe giunto sul posto,
inungiardinettodi fronteallaca-
serma, in bicicletta con uno zai-
no, all’interno del quale c’era il
mortaio forse «fatto in casa».
Sempre in bici, poi l’autore del
gesto - per ora non rivendicato
danessuno-si sarebbeallontana-
to.
Il colpo è partito intorno alle 13,
in pieno giorno e in una zona
trafficatissima. Il proiettile ha ol-
trepassato la carreggiata del trat-
to urbano della via Aurelia ed ha
terminato la suacorsa in un giar-
dinodella caserma, senzacolpire

le strutture dell’edificio. Sono ri-
masti leggermente feritiduemili-
tari, storditiper ilcolpo. Idueera-
no appena usciti dalla caserma
quandohannonotatofumopro-
venire dalla zona nella quale era
stata piazzata l’arma. Si sono av-
vicinati e hanno dato un calcio
ad una borsa dalla quale fuoriu-
sciva il fumo e che conteneva il
mortaio rudimentale. Proprio la
pedata avrebbe deviato la traiet-
toria dello scoppio su un albero
mentre alcuni residui hanno su-
perato il muro di cinta della ca-
serma. Un testimone che abita
inunpalazzovicinoal luogodel-
lo scoppio ha notato un uomo,
in bicicletta, depositare la borsa
nel giardino e poi allontanarsi
dopo aver acceso l’innesco. Il te-
stimone però, secondo quanto
emerso dai racconti degli inqui-
renti, sembra in grado di fornire
un preciso identikit della perso-
na che ha abbandonato la borsa,
ilcherendeancorapiùcomplica-
to il lavoro degli investigatori.
 p.can.

■ di Giulia Gentile / Bologna

■ di Antonella Cardone / Bologna
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COSTOSA E INEFFICIENTE Così l’Ocse

giudica la scuola italiana rispetto agli altri ven-

tinove paesi membri. Come ogni anno e ba-

sandosi sui dati del 2004, l’organizzazione

per la cooperazione

e lo sviluppo ha pub-

blicato il suo rappor-

to «Uno sguardo sul-

l’educatore». Qualche sorpresa,
molte conferma e un mare di da-
ti chepossonoessere tiratidauna
parte e dell’altra pur di tirare ac-
qua al proprio mulino. Il nostro
paese ha parecchie maglie nere o
quasi. Solo in Turchia la percen-
tuale di laureati è superiore alla
nostra: i “dottori” sono solo l’11
per cento delle persone fra i 25 e
64 anni. Le cose vanno pure peg-
gio nelle discipline scientifiche
dove i laureati sono la metà della
media dei paesi Ocse: 1227 ogni
cento mila giovani. Che i ragazzi
italiani siano poco propensi alle
discipline matematiche è confer-
matodai testacuièstatosottopo-
stouncampionedi15enniconri-
sultati assai negativi. Tra i dati
che non fanno ormai più notizia
c’è il livello dei salari degli inse-
gnanti, confermati tra i più bassi
d’Europa e non solo. Il corpo do-
cente risulta anche come il più
anziano: gli insegnanti under 30
sonoveree propriemoschebian-
che,unosumille,comenellacan-
zone di Morandi, mentre la me-
dia Ocse è cento.
Un dato invece dovrebbe zittire
coloro che, come i «Giovani di
Forza Italia» sostengono che
«l’unicasoluzioneèil superamen-
to del mito della scuola di stato,
ormai causa di discriminazione
per famiglie e studenti». Al con-
trario infatti l’Italia si colloca aldi
sopra della media Ocse, il 27,9
controil23,6percentoperquan-
toriguarda i finanziamentipriva-
ti. Il nostro è un paese in cui i pri-
vati investono di più dopo la Po-
lonia e la Gran Bretagna.
Altro dato inatteso quello sugli
alunni per classe. Sorprendente-
mente la “densità” nelle scuole
italiane è più bassa della media e
le ore di insegnamento è più che
adeguato: fra i 7 e 14 anni siamo
terzi dietro solo ad Olanda e Au-
stralia.Notemenopositive (e ina-
spettate) sui costi. Lanostra scuo-
la primaria, spesso lodata, è in te-

sta e ogni alunno costa 7 mila
300 euro l’anno. Per secondaria e
superiore invece i ragazzi costa-
no meno rispetto agli altri paesi e
i risultati, sipotrebbedire, sivedo-
no. Gli investimenti nella scuola
però sono molto al di sotto della
media europea con quelli nella
scuola dell’infanzia praticamen-
te vicini allo zero.
Ilquadrogeneralenonècertopo-
sitivo ed ha aperto un dibattito a
cui non si è sottratto il ministro
Fioroni, sebbene i datinon si rife-
riscano alla sua gestione. «Il rap-
porto Ocse richiama quanto sia
prioritario ilproblemadellascuo-
la. La sfida vera è quella dell'equi-
tà. La nostra scuola non è ancora
un ascensore sociale. Non siamo
ancora in presenza di una scuola
giusta perché non consente pari
opportunità. I dati dell'Ocse - ha
continuato Fioroni - ribadiscono
comeil successoscolasticoèstret-
tamente connesso alle condizio-
ni socio-economiche della fami-
glia: siamo ancora in presenza di
unascuolachesesei figliodiope-
raio lanormalitàècherestiopera-
io.E l’Ocsecidicechequestopro-
cesso si è incentivato dal 2000».
Dal sindacato arrivano reazioni
sullo stesso tenore. «I dati sono
molto simili a quelli dell’anno
scorso - commenta il segretario
della Cgil Scuola Enrico Panini -.
Laveranovitàèche,diversamen-
te dal passato, è nata una discus-
sione vera a cui partecipa anche
il ministero. Il rapporto ci dice
che il sistema italiano tutto som-
mato regge e molti dei dati an-
drebberocorrettiperchénonten-
gono conto dell’enorme divario
fraNorde Sud. È l’ennesimacon-
ferma - conclude Panini - che la
scuola italiana ha bisogno di
grandi risorse a partiredalla pros-
sima finanziaria per migliorare la
propria efficienza».

L’appello di Maria: «Mamma e papà, non mandatemi via»
Il video della bambina bielorussa nascosta dalla coppia ligure che l’ha in affido. Ma una mediazione bipartisan potrebbe risolvere il caso

Il convegno

«Mamma e papà vi voglio bene,
non mandatemi via». A parlare è
Maria, la bimba bielorussa nasco-
sta dalla famiglia affidataria per
evitarne il rientro in patria dopo
le violenze subite. Il video è stato
realizzato dalla famiglia in rispo-
sta ai dubbi sulla salute della bim-
ba avanzati dall’ambasciatore bie-
lorusso in Italia Alexei Skripko.
Continua il braccio di ferro tra le
parti? Non del tutto perché dopo
numerosi incontri infruttuosiarri-
vanoiprimirisultatigrazieaduna
mediazione bipartisan «per l’inte-
ressesupremodeibambini».L’ini-
ziativa delle senatrici Anna Serafi-
ni (DS) e Maria Burani Procaccini

(Forza Italia), sottoscritta anche
da numerosi altri parlamentari di
entrambi gli schieramenti, è stata
apprezzata da tutte le parti in cau-
sa: la famigliaGiusto inprimisma
anche e soprattutto l’ambasciato-
re Skripko, che le due senatrici
hanno incontrato più volte in
questi giorni nel massimo riserbo
riscontrando un atteggiamento
meno rigido del diplomatico. Il
documento, partendo dal caso di
Maria, si colloca in un più ampio
discorsodi rapporti tra Italia e Bie-
lorussia sul tema degli affidi tem-
poranei e delle adozioni, su cui al
momentononesistonotrattatiuf-
ficiali. «Oggi qual è l’interesse su-

periorediMaria?Chilaama,apar-
tire dalla famiglia che l’ha accolta
in Italia - si legge nel documento -
alle istituzioni italiane, internazio-
nali e della Bielorussia, non può
nondareilmegliodisénellerispo-
ste. Le leggi, l’amore non possono
cheessereal serviziodellapersona
concretissima che si chiama Ma-
ria. L’Italia e la Bielorussia hanno
unagrandeoccasioneperrafforza-
re i diritti dei bambini e l’amicizia
tra i due popoli - si conclude il te-
sto - Iniziando con Maria, per da-
re a tutti questi bambini una vita
più serena, più sicura e facendoli
sentire semplicemente accolti e
amati». La strada di un accordo
che possa garantire le ragione del
cuoredella famigliaequelledi sta-

tobielorussepassadaquestodocu-
mentochesenzaclamorimediati-
ci avvicina, e di molto, le posizio-
ni in campo. In attesa di giovedì,
quandolacorted'appellodiGeno-
vasi pronuncerà sul reclamodella
famiglia contro la sentenza che
stabilisce l’immediato rimpatrio
di Maria.
Sulla ricerca della bimba,nascosta
ormaidall'8 settembre, emergono
notizie contrastanti; il comando
provinciale dei carabinieri infor-
ma che nelle operazioni saranno
impegnati anche gli uomini del
Ros con investigatori e mezzi tec-
nici messi a disposizione degli uo-
minidell’armagià inazione.Que-
sto farebbe pensare ad un cerchio
che si stringe intorno alla famiglia

che rimarrebbe così sempre più
isolata. Di contro però, si appren-
de che il procuratore capo di Ge-
novaFrancescoLalla,chesi staoc-
cupando in prima persona della
vicenda, sta godendo di alcuni
giorni di ferie. Particolare che fa-
rebbe invece pensare ad un certa
cautela nelle indagini e più nello
specifico nella ricerca della picco-
la, almenofino alla sentenzadella
corte d'appello. Tanto che il cele-
brato e atteso video in cui per la
prima si vede Maria, per il mo-
mento è nelle mani dei carabinie-
ri dopo che per tutto il fine setti-
manaèstatodepositatonellacan-
celleria del tribunaledi Genova in
attesa di essere raccolto da un de-
stinatario irreperibile.

Il caso

Proprio per riflettere
sullo stato dello sviluppo
educativo in Italia domani
pomeriggio, a partire dalle
17.30, si terrà a Roma
(nella residenza Ripetta,
vicino alla centrale piazza
del Popolo) il convegno
dell’Ulivo sul tema
“Sapere, sviluppo, equità”.
Ad introdurre la riflessione
su «la scuola, l’università e
la ricerca per il futuro
dell’Italia» sarà il senatore
diessino Andrea Ranieri,
responsabile del partito per
il Sapere e l’Innovazione.
Contributi alla discussione
verranno anche dalla
senatrice Albertina Soliani
(ex direttrice didattica), e
Walter Tocci.
A concludere i lavori
saranno i due ministri del
settore: quello della
Pubblica Istruzione
Giuseppe Fioroni e il
“collega” Fabio Mussi,
ministro dell’Università e
della Ricerca.

IN ITALIA

Aveva dieci a
matematica, grandi
potenzialità nelle altre
materie scientifiche -
giuravano i professori - ma
era scarso in italiano, latino,
geografia. Perché è un
ragazzo cinese, 15 anni,
immigrato a Prato, dove i
suoi connazionali sono 20
mila, nella più grande
comunità cinese in Italia.
Uno studente geniale che
fu bocciato al primo anno
della scuola superiore, un
liceo scientifico della città
toscana.
Questa storia, del 2004, fu
raccontata dal cronista
Lorenzo Sbolgi nel pezzo
«Piccolo Einstein non parli
italiano? Bocciato», articolo
che vinse il premio Gabriele
Capelli del 2005. Le scuole
secondarie non giovano di
programmi appositi di
alfabetizzazione. Chi ha
risorse s’attrezza, altre
rinunciano. E chi ha dieci in
matematica boccia.

L’Ocse boccia la scuola
Il ministro Fioroni
conferma: «Sì, è ingiusta»
Tanti costi e pochi laureati, e investimenti sopra la media per le private
Il ministro: «Successo scolastico legato alle condizioni delle famiglie»

GIORNALISTI, VERTENZA CONTRATTO

Fnsi: «Gesto Fieg assurdo e brutale»
Il 29 e 30 altri due giorni di sciopero

Qualcosa (forse) sta cambiando: in maggio la
relazione del governatore della Banca d’Ita-
lia, Mario Draghi, ha insistito sul ruolo che la
scuolapuòaverenellosviluppodelPaese;po-
chi giorni fa la IV Giornata della Ricerca, pro-
mossa da Confindustria, in cui Pasquale Pi-
storio ha sottolineato la necessità di sanare il
gap in competitività rappresentato dalla bas-
sa spesa in ricerca e capitale umano (e quindi
formazione); infinegliStatiGeneralidell’Edi-
toria, che hanno dibattuto il tema «Investire
per crescere: più lettura, più cultura, più Pae-
se».
«Segnali di cambiamento» afferma Andrea
Ranieri, senatore e responsabile del diparti-
mento Sapere e Innovazione dei DS. «Pisto-
rio ha individuato un sistema di priorità ine-
dito: recuperare l’equilibrio tra investimento
delle imprese nei settori innovativi e investi-
mento pubblico nella ricerca, già esistente al-
l’estero. Solo in questo modo sarà possibile
far crescere il livello complessivo di innova-
zione del sistema. Gli editori hanno confer-
matoche lacompetitivitàdiunpaesenondi-
pende solo dagli investimenti specifici, ma
dai diversi livelli di sapere in generale e dai li-

vellidi attività non quantizzabili economica-
mente come la lettura. Innovazione e svilup-
po sono il combinatodi questi 3 elementi e il
frutto della loro centralità in una società. La
Finanziaria è il modo per dare anima e non
solo contabilità alla politica economica del
Paese».
Le proposte di Mussi e Fioroni
rispecchiano l’innegabile contiguità
dei settori di cui sono responsabili?
«Mussi e Fioroni hanno posto questioni im-
portanti rispetto a un recupero del carattere
unitario della logica del sapere. Il problema
deigiovaniricercatori,conunpianodiringio-
vanimento dell’università; la valutazione; la
necessità di costruire una governance del-
l’università efficace ed efficiente. E poi edili-
zia scolastica e precariato: una scuola dell’au-
tonomia non può essere precaria in alcun
senso; educazione agli adulti; innalzamento
dell’obbligo a 16 anni».
Su questo punto c'è molta attesa nel
mondo della scuola
«InFinanziariabisogna pensarea una misura
chiarachepartasoprattuttodall’innalzamen-
to dell’età di accesso al lavoro. L’obiettivo de-

ve essere che a 16 anni i ragazzi siano ancora
liberi di scegliere: c’è bisogno di due anni di
scuola alla fine dei quali ciascuno abbia stru-
menti per scegliere il proprio destino. In Fi-
nanziariabisogna“avviare” l’obbligodi istru-
zione,coniugando l’unitarietàcon lanecessi-
tà di diversificare. E il lavoro sul biennio è la
più grande scommessa culturale, pedagogica
ed educativa dei prossimi anni. Abbiamo bi-
sogno di un biennio unitario, non unico».
Parte del disagio degli insegnanti è
legato alla scarsa valutazione della
loro professionalità.
«Sul tema della professione docente occor-
rerà un confronto serio con l’associazioni-
smo di categoria e con il sindacato. Biso-
gna concentrarsi su una professionalità
che cresca effettivamente. Le scuole vanno
rivalutate come luoghi dove - oltre ad inse-
gnare, ad educare - si fa ricerca. Pensiamo -
maèsolounesempio-al fattochesonosta-
te e sono l’unica struttura di accoglienza di
bambinie ragazziprovenientidaaltreparti
del mondo, gli unici luoghi di reale inter-
cultura. Le potenti risorse della scuola non
possonononesserevalorizzate: si trattereb-
be di un patrimonio sprecato».
Parliamo delle indicazioni Nazionali, i

programmi targati Moratti: criticate
da operatori della scuola e
intellettuali.
«Fioroni ha fatto bene a non metterci mano
perché avrebbe potuto risolvere il problema
affidando la compilazione dei programmi a
ungruppodisaggi.Maassumere la scuolaco-
meluogodi ricercasignificaancheindividua-
re nel senso profondo dell’insegnare e del fa-
rescuolaunarisorsafondamentale.Ènecessa-
rio aprire una grande discussione nel Paese,
chemobiliti direttamente la scuola e la cultu-
ra italiane. Quando si parla di scuola si parla
anche di cultura. E si parla di laicità, di rispet-
to dell’insieme delle culture presenti, di indi-
viduazione di ciò che i nostri bambini devo-
no sapere per affrontare il mondo che è cam-
biato».
Parlare di scuola significa anche
parlare di equità.
«Dallecapacitàdigoderedellostesso statoso-
ciale dipendono dalla possibilità di leggere.
La lettura è come la scuola: la massima pro-
mozione del concetto di equità. La sinistra
non può separare la competitività dall’equi-
tà: è per questo che l’unitarietà del sapere de-
ve rappresentare il momento fondamentale
della nostra riflessione».

ANDREA RANIERI Il responsabile del dipartimento Sapere e Innovazione dei Ds: «Insegnare, educare e fare ricerca»

«Ecco come si deve arrivare all’equità»

Classifiche mondiali:
l’Italia è in coda
La Cgil: «Investire
risorse a partire
dalla Finanziaria»

■ La Federazione Italiana Edito-
ri Giornali (Fieg) ha respinto ieri
con una nota la sollecitazione del
ministro del Lavoro Cesare Da-
miano a riprendere il negoziato
con il sindacato dei Giornalisti.
«Una posizione incomprensibile
e brutale che non tiene in nessun
conto le reiterate disponibilità al
dialogosenzapregiudizialiespres-
sedallaFnsi».Così, inuncomuni-
cato, il segretario della Federazio-
ne Nazionale della Stampa Italia-
na, Paolo Serventi Longhi.
«Il Sindacato dei Giornalisti - ri-
corda Serventi Longhi - ha legitti-
mamente presentato una piatta-
forma rivendicativa con richieste
salarialienormative,comeèsem-
pre avvenuto nella storia delle re-

lazioni sindacali tra le parti. La
Fiegha asuavoltapresentatouna
piattaforma contenente 45 pro-
poste peggiorative del contratto,
chemiranoa ridurredi quasi il 30
percentolostipendiodeigiornali-
sti ed a sostituire il lavoro dipen-
dente con tutte le forme possibili
di precariato». L’Fnsi risponde
con gli scioperi (altri due giorni
venerdì 29 e sabato 30 settem-
bre)econaltre iniziativedimobili-
tazionea livellonazionaleeazien-
dale.«Abbiamolacoscienza-con-
cludeil segretarioFnsi -diaverfat-
to tutto il possibile per evitare
uno scontro.La Fnsidice sì alla ri-
presa delle trattative ed è disposta
apartecipareauntavoloconvoca-
to dal ministro».

L’Ulivo discute su
«Sapere, sviluppo, equità»

■ di Matteo Basile / Genova

■ di Marina Boscaino

L’INTERVISTA

A Prato il cinese è un
genio ma lo bocciano

Foto di Luca Zennaro/Ansa

■ di Massimo Franchi / Roma
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GUARDARE AVANTI. Rafforzare i ponti tra

cristianità e Islam. Lasciarsi alle spalle le pole-

miche per riavviare un dialogo «autentico»,

«sincero e rispettoso», «fondato su una cono-

scenza reciproca

sempre più autentica

che riconosce i valori

religiosi comuni e,

con lealtà, prende atto e rispetta le
differenze».È questa lacartagioca-
ta ieri da Benedetto XVI all’incon-
tro con i rappresentanti dell’Islam
ricevuti in udienza a Castel Gan-
dolfo, nella sala degli Svizzeri del
palazzo apostolico. Il Papa rilancia
laviadeldialogotra lefedi, «neces-
sarioperaffrontareassiemelasfida
del relativismo». E pone anche i
suoi punti fermi. Chiede un impe-
gnocomuneperripudiareognifor-
ma di violenza, per difendere la li-
bertà religiosae la reciprocità. Non
c’è futuro di pace senza il dialogo
tra cristiani e islamici.
Iniziacon qualcheminuto di ritar-
do l’udienza fissata per le 11,45. Il
clima è cordiale. Da un lato i 22
ambasciatoriediplomaticideipae-
si a maggioranza musulmana ac-
creditati presso la Santa Sede. Al-
l’appello manca il rappresentante
del Sudan. Dall’altro lato i 16 rap-
presentanti dell’Islam in Italia,
componentidellaConsulta islami-
ca presso il ministero degli Interni
con loro anche i rappresentanti
della grande moschea di Roma. È
il cardinale Paul Poupard a intro-
durre l’incontro .
Resteràdeluso che si aspettavadel-
le scuse. Nel suo discorso che sarà
diffuso anche in arabo, Papa Rat-
zinger non nomina la sua lezione
di Ratisbona. Si limita a un cenno.
«Ben note sono le circostanze che
hannomotivatoquestonostroap-
puntamento» afferma. E va subito
al nodo. Ribadisce «tutta la sua sti-
mae il suoprofondorispettoverso
i credenti musulmani». Il suo è un
messaggio rassicurante.Resta sem-
pre attuale la lezione del Concilio
Vaticano II e della Nostra Aetate
che «per la Chiesa Cattolica costi-
tuisce laMagnaChartadeldialogo
islamo-cristiano».Conil suopon-
tificato vuole lanciare «ponti di
amicizia»conifedeliditutte lereli-
gioni,mainparticolare«tramusul-
mani e cristiani». Ricorda il suo di-
scorso pronunciato a Colonia lo
scorso anno quando ha affermato
che «il dialogo non può ridursi a
una scelta del momento», ma «di
una necessità vitale, da cui dipen-
de in gran parte il nostro futuro».
Un alleato importante per Ratzin-
ger.«Inunmondosegnatodalrela-
tivismo, e che troppo spesso esclu-
de la trascendenza dall'universali-
tàdella ragione,abbiamoassoluta-
mentebisognod'undialogoauten-
tico tra le religioni e tra le culture,
undialogoingradodiaiutarciasu-
perare insieme tutte le tensioni in
uno spirito di proficua intesa».
Benedetto XVI richiama più volte
la lezione del suo predecessore, Pa-
pa Wojtyla, e assicura che intende
procedere in «assoluta continui-
tà». «Il dialogo interreligioso e in-
terculturalecostituisceunanecessi-
tà per costruire insieme il mondo
dipacee di fraternità ardentemen-
te auspicato da tutti gli uomini di
buonavolontà».Laviaèquelladel
lavorocomunedicristianiemusul-
mani, nella fedeltà agli insegna-
mentidelle lororispettive tradizio-
ni religiose, «per evitare ogni for-
ma di intolleranza ed opporsi ad
ogni manifestazione di violenza».
È un compito cui devono puntare
le autorità religiose e politiche. E
poneun’altracondizionepapaRat-
zinger:quelladella reciprocità. È la

stessa indicata da Giovanni Paolo
II nel suo memorabile discorso ai
giovani a Casablanca, in Marocco:
«Il rispetto e il dialogo richiedono
la reciprocità in tutti i campi, so-
prattuttoperquantoconcerneleli-
bertà fondamentali e più partico-
larmentela libertàreligiosa.Essi fa-
voriscono lapace e l'intesa tra ipo-
poli».Visonosfidecui far frontein-

sieme, insiste ilpontefice,«special-
mente la difesa e la promozione
della dignità dell'essere umano».
Un discorso accolto con soddisfa-
zionedaisuoiinterlocutorimusul-
mani. Plaudono i rappresentanti
dell’Islamitaliano.Commentipo-
sitivi giungono anche dai diplo-
matici dei paesi islamici invitati.
«Il discorso del Papa è un incorag-

giamento al dialogo e ci auguria-
mo che il suo effetto sia positivo
per entrambe le parti» commenta
l'ambasciatore indonesiano pres-
so la Santa Sede, Prayto Bambang.
«Ora lasciamo ciò che è successo
alle spalle e costruiamo ponti» af-
ferma il collega iracheno, Albert
Edward. Critiche a Ratzinger arri-
vano,invece,daalAzhar, laprinci-

pale autorità del mondo sunnita e
dalle emittenti arabe. «Tutto quel-
lo che ha detto non sono le scuse
chiarechealAzharhachiesto -os-
serva il portavoce Osama Hassan -
È solo un modo di aggirare le di-
chiarazioni(precedenti)perplaca-
re la rabbia». «Non c'è niente di
nuovo nelle parole del Papa e re-
stiamosullanostraposizione di ri-

chiesta di scuse» commenta
Mohammed Salim Al Awwa, se-
gretario generale dell'Unione
Mondiale degli Ulema. Stessi toni
usati dalle emittenti Al Jazira e Al
Arabiya che hanno trasmesso in
diretta l’udienza papale. Per loro il
Papa non ha ancora chiesto scusa
per le parole pronunciate a Rati-
sbona.

■ / Roma

La giornalista marocchina: «L’ho ascoltato, ha voluto voltare pagina»

«Parole importanti
per l’Islam moderato»

Il reporter di origine pachistana: «Ho proposto riunioni periodiche»

«Un riconoscimento
alla Consulta islamica»

«L’incontro di Castel Gandolfo è
stato molto positivo perché non
voleva essere sola una “fine”,
quella delle polemiche suscitate
dal discorso di Ratisbona, ma so-
prattutto un “nuovo inizio” per
ildialogointerreligioso». Ilgiudi-
zio è di Ejaz Ahmad, giornalista,
italiano di origine pachistana,
membro della Consulta islamica
in Italia, presente all’udienza
pontificia. «Il Papa - sottolinea
Ahmad-puòcontribuirearaffor-
zare la voce, anche qui in Italia,
di noi musulmani moderati, lai-
ci, aiutandoci a svolgere un ruo-
lo di “ponte” tra le due religio-
ni».
Come valuta l’incontro voluto
da Benedetto XVI con
diplomatici ed esponenti del
mondo musulmano?
«L’incontro è stato molto positi-
vo.Lacosapermepiù importan-

te che è questo incontro è l’ini-
zio di un percorso di dialogo che
si svilupperà nel futuro. Non si è
trattatodiunfattoepisodico,det-
tato dalla necessità di porre fine
alle polemiche seguite al discor-
so pronunciato da Benedetto
XVI a Ratisbona. Il dialogo è sta-
to il filo conduttore del suo di-
scorso.Undialogofondatosul ri-
spetto e sulla sottolineatura di
ciò che ci unisce rispetto a ciò
chepuò dividerci. Insisto suque-
sto punto: il nostro incontro
nonerasolofunzionaleaporrefi-
ne alla tensione di queste setti-
mane,maacostruirequalcosa in-
sieme»
Cosa costruire insieme?
«Un dialogo aperto, fondato
non solo sul rispetto reciproco
maanchesuunareciprocacono-
scenza. Un dialogo da portare
avanti con riunioni periodiche:

unapropostache io ho avanzato
echeèstataaccoltapositivamen-
tedaicardinali impegnatineldia-
logo interreligioso. Vorrei ag-
giungere che l’incontro di oggi
(ieri, ndr.) è stato importante an-
che perchè per la prima volta è
stato riconosciuto il nostro ruolo
comeConsulta islamica;unrico-
noscimentotanto più importan-
te perchè viene da una figura co-
sì autorevole e rappresentativa
comeilPapaedancheperchéav-
vienedopopesanti e ingiustecri-
tiche lanciate da personalità fa-
mosenell’IslamitalianaallaCon-
sulta».
Qual è il valore di fondo che
lei ritiene più fecondo nel
discorso del Papa per il
rilancio del dialogo
interreligioso.
«Il riconoscimento della plurali-
tàdell’IslamevidenziatodaBene-
detto XVI. L’aver inteso l’impor-
tanza del fatto che quella islami-
caèunareligione“orizzontale”e
cometaleplurale,nongerarchiz-
zata. Ora è importante che paro-
le come fratellanza, rispetto, dia-
logosianoriempitedicontenuti.
È l’impegno che dobbiamo por-
tare avanti insieme, cristiani e
musulmani».  u.d.g.

«Quello del Papa è stato un di-
scorso importante. Benedetto
XVIhaintesovoltarpaginaepro-
seguiresulla stradadeldialogoin-
terreligioso. E l’importanza del
suo discorso sta anche nel fatto
che riconosce l’esistenza di un
Islam moderato, impegnato nel
dialogo,chenontememaanzi ri-
cerca il confronto». A sostenerlo
è Souad Sbai, giornalista, presi-
dente dell’Associazione Donne
marocchinein Italia, tra iparteci-
panti all’incontro di Castel Gan-
dolfo, inqualitàdiesponentedel-
la Consulta islamica italiana.
Qual è la sua valutazione del
discorso pronunciato da
Benedetto XVI nel suo
incontro con ambasciatori ed
esponenti del mondo
islamico?
«Quello del Papa è stato un di-
scorso importante, impegnativo,

per i suoi contenuti, per i toni ed
anche per le prospettive che in-
tendeva aprire. Il Papa ha inteso
voltarepaginaerilanciare ildialo-
go interreligioso. Importante è
statoancheaver investito l’unico
centro islamico in Italia, quello
diRoma.Significache laSantaSe-
de vede nel Centro islamico di
Roma un punto di riferimento,
cosa che per noi è da anni. Parole
come futuro comune, rispetto,
speranza, stima verso i credenti,
sono la base per un confronto fe-
condotra culture, religioni, iden-
tità diverse ma non per questo
ostili.NeldiscorsodelPapahore-
gistratounrispettoper ledifferen-
ze che ritengo davvero di grande
importanza. E poi c’è un’altra co-
sache mi ha profondamentecol-
pito nel suo discorso, come ma-
rocchina...».
A cosa si riferisce?

«Al riferimento fatto da Benedet-
to XVI al discorso pronunciato
da Giovanni Paolo II a Casablan-
ca (1985). Questo riferimento mi
haemozionato,perchèioeropre-
sente a quell’incontro, ero tra i
150milagiovani marocchinipre-
senti all’incontro con Karol
Wojtyla. Ricordo come fosse og-
gi l’attodiumiltàoperatodaGio-
vanni Paolo II che appena sceso
dall’aereobacia la terra. Ildialogo
si nutre anche di simboli: e quel
gestodi Wojtyla fu unmessaggio
diaperturacheebbegrandeeffet-
to in Marocco e non solo. Da lì
dobbiamo ripartire. Dalla volon-
tà di conoscere l’altro da sé, e di
non demonizzare le diversità,
considerandole invececomeuna
ricchezzadacondividere.Dall’in-
contro di Castel Gandolfo ci at-
tendevamo l’apertura al dialogo
interreligioso. Questa aspettativa
non è andata delusa».
Lei è espressione di un Islam
«moderato», dialogante...
Il discorso del Papa ci aiuta mol-
tissimo, perchè riconosce l’esi-
stenzadiquesto Islam orgoglioso
di sé e aperto al confronto. Un
Islam che non si arrende alla
“Guerradiciviltà”eaisuoipropu-
gnatori».

LE INTERVISTE

■ di Umberto De Giovannangeli

EJAZ AHMADSOUAD SBAI

RischiagrossomonsignorEma-
nuel Milingo, l’arcivescovo
africano originario dello Zam-
bia che domenica a New York
ha ordinato «vescovi» quattro
sacerdoti sposati. Un atto di
rottura, forse calcolato, con la
Santa Sede dopo la sua fuga da
Zagarolo di questa estate. I
quattro preti ordinati vescovi
da Milingo appartengono al
movimento «Married Priests
Now» fondato negli Stati Uniti
nel luglio del 2006 dallo stesso
arcivescovo.
Ad essere ordinati sono stati il
Reverendo George Augustus
Stallings Jr.,di Washington,Pe-
ter Paul Brennan, di New York,
Patrick Trujillo, di Newark,
N.J., e Joseph Gouthro, di Las
Vegas. Tutti preti sposati e sta-
tunitensi che rivendicano di
appartenere al «Sinodo delle

Antiche chiese cattoliche», un'
organizzazione che non ri-
sponde al Vaticano. La diocesi
diWashington,dove èavvenu-
ta la cerimonia nella chiesa di
Capitol Hill, ha reso noto di
non riconoscere le ordinazioni
di Milingo.
Ora potrebbe scattare la so-
spensione canonicao qualcosa
di più nei confronti del prelato
ribelle se è questa la sua rispo-
sta all’«ammonizione canoni-
ca» inviatagli lo scorso 8 set-
tembre dal prefetto della Con-
gregazionedei Vescovi, il cardi-
nale Giovanni Battista Re con
la quale lo si invitava a scrive-
re, entro il 15 ottobre 2006,
una lettera di «pentimento» al
Papa.
Certoèche l’ortodossia canoni-
ca sta stretta all'arcivescovo
emerito di Lusaka, esorcista e

guaritore, espressione di una
spiritualità africana difficil-
mente contenibile negli sche-
mi tradizionali. Nel 2001 vi è
stato lo strappo più clamoroso:
il «matrimonio» con l’agopun-
turista coreana Maria Sung, se-
guace della setta del reverendo
SunMyungMoon.Una clamo-
rosa rottura con la «regola» del
celibato. Poi, Milingo ritorna
alla Chiesa di Roma. Si pente,
rinnega ilmatrimonioconla si-
gnora Sung e chiede personal-
mente scusa a Papa Giovanni
Paolo II.
È seguito un lungo periodo di
ritiro spirituale e, infine, la «vo-
lontaria» permanenza a Zaga-
rolo. Poi il ripensamento. Nel
mesedi luglioMilingo faperde-
re le sue tracce.
Si farà sentiredaNewYork.Èal-
la testadel movimento interna-
zionale dei preti sposati, fonda
il «Married Priests Now» che

dal 17 al 19 settembre si riuni-
sce in convocation mondiale
sempre a New York. L’ordina-
zionedei quattro vescovidi do-
menica scorsa è il nuovo pas-
so.
«Libertà di matrimonio per i
preti, subito!» è laparolad’ordi-
ne fatta sua da Milingo che in-
vita il Vaticano a «raccogliere
tra le proprie braccia quei circa
150mila sacerdoti che hanno
deciso di sposarsi».
Ufficialmente la Santa Sede
non prende posizione sulle
quattro ordinazioni. «Non so-
no ancora arrivate informazio-
ni precise su quanto è avvenu-
to» ha spiegato il direttore del-
la Sala Stampa, padre Federico
Lombardi. «Al momento - ha
detto - non ci sono ancora ele-
menti per una presa di posizio-
ne». Per ora. Il passo prevedibi-
leè proprioquellodella scomu-
nica per l'arcivescovo ribelle.

Milingo sfida Ratzinger e ordina vescovi quattro sacerdoti sposati
L’arcivescovo africano che rinnegò le nozze con Maria Sung, torna ai gesti clamorosi. Il Vaticano prende tempo ma il religioso rischia la scomunica
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Informazione: pluralismo a rischio,
rafforzare il sostegno pubblico

L’attuazione degli ordini del giorno
approvati in Parlamento

nella Legge Finanziaria 2007

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

PIANETA

IlPapaall’Islam: «Ildialogoè il futuro»
A Castel Gandolfo positivo incontro con gli ambasciatori e i leader musulmani: «Importante

la libertà religiosa». Critiche dalle tv arabe: non ha ancora chiesto scusa

Benedetto XVI con gli ambasciatori dei Paesi islamici al termine dell’incontro di Castel Gandolfo Foto di Reuters/Osservatore Romano

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Ha sottolineato la continuità
con Giovanni Paolo II

e ha chiesto reciprocità
alle autorità islamiche

Il Pontefice nel discorso
diffuso anche in arabo
non nomina neanche
la sua lezione di Ratisbona
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■ di Gabriel Bertinetto

L'OMAGGIO a Tony Blair era scontato: «Il

leader laburista e il primo ministro di maggior

successo di tutti i tempi»; «Il suo immenso

contributo nazionale e internazionale»; i pro-

gressi «nella costru-

zione della giustizia

sociale»; «La sua de-

terminazione davanti

al terrorismo». Scontato sia per-
ché Gordon Brown è anch'egli da
nove anni al governo al fianco di
Blair, intoccabile e indiscusso ti-
moniere dell'economia naziona-
le, siaperchési trattavaieri,davan-
ti a dodicimila delegati riuniti a
congresso,diunirepiùchedivide-
re, e superare lo psicodrammache
all'iniziodiquestomeseaveva tra-
sformato Downing Street in un
pianerottolo di comari vocianti. E
comunque per Gordon Brown si
trattavadeldiscorsopiùimportan-
te della sua carriera, dell'avvia-
mento e della legittimità della sua
leadership: avesse sbagliato toni e
argomenti,si sarebbebruciatopri-
ma di cominciare l'ascesa verso la
massima responsabilità.
Non è stato così, per fortuna sua e
del New Labour, che in molti da-
vano sull'orlo di una fatale guerra
intestina.Haparlatoquasiquaran-
ta minuti, e ha ricevuto una stan-
ding ovation di 2 minuti e 45 se-
condi: tutti in piedi ad applaudi-
re, primo esame decisamente su-
perato, anche se dovrà affrontar-
nealtri,persinopiùdifficili. Idele-
gati hanno apprezzato non tanto
ilditirambicoomaggioaBlair,mi-
tigato soltanto dall'ammissione
di«divergenze» tra i duecome«in
ogni lunga relazione», quanto la
musica unpo' diversa fatta sentire
da Brown. Il quale non ha giurato
semplice continuità: «I prossimi
dieci anni - ha detto - saranno an-
cora più esigenti. E visto che le sfi-
de saranno diverse, sarà diverso
anche il programma di governo».
Nonhapreso ledistanze(del resto
non le aveva mai prese) dall'inter-
vento in Iraq, ma ha introdotto
qualche nuova parola autocritica:
«Dopo la liberazione dell'Iraq di
Saddam Hussein avremmo potu-
to far meglio, e oggi lo riconoscia-
mo...Siamo tutti da biasimare».
Ha posto al centro del suo pro-
gramma la questione ambientale,
gettando così il guanto della sfida
al giovane tory David Cameron,

cheormai cacciaconsuccesso sul-
lo stesso terreno. Ha promesso
«un New Labour rinnovato, che
non tenga soltanto le posizioni al
centro, ma le modernizzi in senso
progressista».
La scommessa di Brown era an-
chediusciredall'armaturadi scoz-
zese di poche e scontrose parole
nellaquale si era rinchiusonell'ul-
timo decennio. Ha così strappato
il primo applauso quando ha par-
latodeisuoigenitori,delpadrepa-
store protestante che gli ispirò
una nozione della politica «al ser-
viziodeglialtri», enondello«spet-
tacolo»: «Io sono una persona
tranquillaeriservata»,hadettopo-
lemizzando implicitamente con
Cameron, che sembra aver appre-
so l'artedellacomunicazioneedel
presenzialismo. Ma c'è ancora pa-
recchio lavoro da fare, per Gor-
don Brown. Per i britannici la sua
personalità è ancora un mistero,

laddove Cameron pare dotato di
maggior freschezza e comunicati-
va, oltre che del fatto di incarnare
un'alternanzapossibile. Tant'è ve-
ro che i sondaggi lo danno in net-
to vantaggio su Brown: il 36% ai
tory contro il 32 al Labour. E se ai
sudditidi SuaMaestà si chiede chi
preferirebbero avere come pre-
mier rispondono Cameron per il

30%, e Brown per il 25. Il Cancel-
liere deve ancora rifinire la sua
mutazione in primo ministro po-
tenziale, e rimontare a forza di ar-
gomenti validi e nuovi il suo pri-
mo handicap: avere 55anni, esser
stato per 23 anni al fianco di Blair
e per nove al governo, contro i 39
anni di Cameron, aperto e simpa-
tico, privo di passato ma anche di
ingombranti eredità.
Assordante, alle orecchie di noi
continentali, è stato il silenzio di
Gordon Brown sull'Europa. Non
è certo un mistero il suo atlanti-
smo, anche se si può supporre
che, una volta a Downing Street,
nonvoglia farsi trattareda«cagno-
lino di George Bush» e avere, ri-
spettoall'alleatoamericano,piùle-
altàemenopassivafedeltà.Proba-
bilmente Gordon Brown è un
adepto del credo churchilliano,
quello per cui tra l'Europa e il ma-
reaperto la GranBretagnasceglie-
rà sempre quest'ultimo. Del resto
l'ha detto: «Voglio avere buoni
rapporticontutti i leaderdelmon-
do».Ieri si ècandidatoallasfidasu-
prema («Sono pronto a misurar-
mi con Cameron e i conservato-
ri», ha detto mentre Blair applau-
diva), ma la sua strada è in salita.
Oggi parla Blair, che non dovreb-
beelargirglialcunaprematuraun-
zione.

I SOLDATI USA IN IRAQ

anziché ritirarsi farebbero

bene a restarci a tempo in-

determinato. È l’auspicio

del presidente Jalal Talaba-

ni, secondo cui il numero

delle truppe americane potreb-
be anche scendere a diecimila,
purché Washington installi nel
Paese due basi aeree. Talabani
motiva la sua proposta in base
alla necessità di «impedire le in-
terferenze straniere», e lascia ca-
pire di riferirsi soprattutto a
Teheran.
In un’intervista al quotidiano
WashingtonPost, il capo di Sta-
to,cheèancheleaderdell’Unio-
nepatriottica(unodeiduemag-
gioripartiti curdo-iracheni), sot-
tolineachelebasipotrebberoes-
sere dislocate nel nord dell’Iraq,

cioè nella regione autonoma
curda. A suo giudizio non solo i
curdi, ma anche buona parte
dei sunniti sarebbero d’accor-
do,perché«pensanocheilprin-
cipale pericolo al momento at-
tuale venga dall’Iran».
Leparole di Talabani conferma-
no una volta di più come le au-
torità di Baghdad non siano in
gradodicontrollare ilcaos inne-
scato dalla guerra voluta da Bu-
sh.Unaguerra,checomehacla-
morosamente ammesso la stes-
sa intelligence statunitense, ha

provocato un aumento del ter-
rorismo, anzichè quella sconfit-
ta che la Casa Bianca e il Penta-
gono avevano assicurato sareb-
be seguita al rovesciamento di
Saddam.
Nel Parlamento iracheno, i vari
partiti sciiti, curdiesunniti si so-
no accordati ieri per formare
una commissione incaricata di
redigere modifiche alla Costitu-
zioneapprovataconunreferen-
dum lo scorso ottobre. Il testo
fu allora frutto di un compro-
messo fra sciiti e curdi. I sunniti
lo subirono dopo una tenace
opposizione, e rinunciarono

contestualmente a boicottare le
elezioni parlamentari del suc-
cessivo dicembre, solo quando
fu loro promesso che sarebbe
stato emendato.
L’intesa raggiunta fra le varie
forze politiche prevede anche
dirinviareal2008ilvarodiqua-
lunque nuova regione autono-
ma. Il tema è terreno di scontro
edi sospettofra ipartiti legatial-
le varie etnie. I sunniti in parti-
colare temono che il progetto
di creae un’ampia regione sciita
meridionale nasconda l’inten-
zione di sottrarre alla nazione
irachena nel suo complesso i
proventi delle immense risorse
petrolifere del sud.
E proprio dal sud dell’Iraq arri-
va la notizia che un esponente
di spicco di Al Qaeda è stato uc-
cisodasoldatibritannicinelcor-
sodiun'operazioneanti-terrori-
stica a Bassora. Si chiamava
Omar Farouq, nato in Kuwait
dagenitori iracheni.Erastatoar-
restato quattro anni fa in Indo-
nesia,manel2005 era riuscitoa
fuggiredauncentrodidetenzio-
ne americano in Afghanistan.
Si nascondeva sotto falso nome
in una casa di Bassora.
A Baghdad, nuova burrascosa
udienza del processo a Saddam
Hussein, accusato assieme a sei
coimputati dello sterminio di
centottantamilapersoneduran-
te le persecuzioni anti-curde al-
la fine degli anni ottanta.
L’ex-dittatore è stato nuova-
menteespulsodall'aula, cosìco-
me era già avvenuto durante
l'udienza precedente, dal giudi-
ce Mohammed al Ureybi, che
ha assunto l'incarico di presi-
dente del tribunale dopo che il
suo predecessore era stato ri-
mosso perché ritenuto non im-
parziale.Stavolta l’espulsionedi
Saddamèavvenutadopoche lo
stesso avevadetto di non volere
sederepiùnellagabbiadegli im-
putati. «Sono io a decidere sulla
vostrapresenzaqui -gliharispo-
sto il giudice-. Portatelo via».

WASHINGTON Le giova-
ni detenute di due carceri
minorilinello stato di New
York sono costrette a subi-
re con regolarità abusi da
partedelleautoritàcarcera-
rie: lo sostiene un rapporto
presentato dalle organizza-
zioni per i diritti civili Hu-
man Rights Watch e Aclu.
Secondo il rapporto, le ra-
gazze che hanno età com-
prese tra i 13 e i 17 anni
vengonopuniteconmeto-
diviolentiancheperpicco-
le infrazioni e nonostante
si trattidi ragazzespessode-
tenute per reati minori,
vengono utilizzati metodi
da carcere per adulti.

Pier Ferdinando Casini e il sindaco di Roma Walter Veltroni durante la veglia di protesta davanti all’ambasciata Indonesiana Foto di Alessandra Tarantino/Ap

«I soldati Usa devono restare in Iraq»
Il presidente Talabani: si possono ridurre le truppe ma non ritirarle

«D’accordo anche
molti sunniti
perché temono
le interferenze
dell’Iran»

Creato un comitato
per emendare
la Costituzione
Catturato a Bassora
un capo di Al Qaeda

Ieri il discorso
d’investitura davanti
ai delegati laburisti
Prova superata
Oggi parla Blair

Difendeva le donne, uccisa dai Talebani a Kandahar
Safia Ama Jan, responsabile delle questioni femminili nella provincia, è stata freddata da due killer. L’Onu: morte insensata

PIANETA

Brown lancia la sfida
«Io rinnoverò
il Labour di Blair»
L’eterno rivale del premier strappa l’applauso
«Bravo Tony ma sull’Iraq siamo da biasimare»

HUMAN RIGHTS WATCH
«Ragazzine abusate
in carceri newyorchesi»

Fuoridall'ambasciatadi Jakarta,
le fiaccole lottanoa faticaconla
pioggia e l’umidità. Politici di
entrambigli schieramentiparte-
cipano al sit in di protesta con-
tro l'esecuzione dei tre cattolici
fucilati giovedì in Indonesia.
Veltroni accanto a Casini. Poco
piùin làFassinoeGasparri. Ilvi-
ce-coordinatore di Forza Italia
FabrizioCicchittoe il leaderdel-
l’Udeur Clemente Mastella.
Manca la sinistra no-global, po-
chissimi i giovani. «Sos per i cri-
stiani», recita uno striscione.
Un altro dice: «No alla pena di
morte». Sono questi i temi che
uniscono i partecipanti: la dife-
sadelcristianesimo, lanecessità
deldialogointerreligiosoe lape-
na di morte come scandalo del

terzomillennio. Ipoliticie i rap-
presentanti delle associazioni
sottolineano ora l’uno ora l’al-
tro aspetto, in linea con storie
personali che il pomeriggio bi-
partisan non appiattisce. «Sia-
mo qui per batterci affinché in
ogni Paese del mondo sia rico-
nosciuto il pluralismo religioso
e culturale», spiega il segretario
Ds Piero Fassino. Il sindaco di
Roma Walter Veltroni ribadisce
l’importanza del rispetto:
«Quando si uccidono tre perso-
ne a causa della loro fede si fa
l'esatto contrario». L’ex presi-
dente della Camera Pierferdi-
nando Casini insiste invece sul
tema dell’identità cristia-
na:«Quelladi staseraèunatesti-
monianza di italiani che vedo-

no i cristiani nel mondo perse-
guitati e vogliono esprimere la
loro indignazione, con lo stile
che i cristiani possono avere,
composto, sereno, serio». Poco
distante,unostriscionefaecoal-
leparole diCasini: «Identitàcri-
stiana dell’Italia e dell’Europa».
«Lo striscione non appartiene a
nessunpartito»,quasi si giustifi-
cano i ragazzi che lo reggono. Si
avvicina un giovane dell’Udc
chespiega: «Peruna volta ci sia-
momessidaccordo.Coniragaz-
zi di An ma anche con quelli
dell’Udeur».Noncisonosimbo-
lidipartitoal sit in.RiccardoPa-
cifici,portavoce della comunità
ebraicaromanadicediessere in-
tervenuto per «riaffermare il
principio di libertà religiosa che
l'Europa ha conquistato con un
prezzo molto alto, la Seconda

guerra mondiale e la Shoa».
SouadSbai, membrodellaCon-
sulta dell’Islam sottolinea l’im-
portanza della sacralità della vi-
ta e del dialogo, «che non deve
mai mancare - precisa - soprat-
tutto perchè gli estremisti non
aspettano altro».
Tutti daccordo, dunque, pur
con le dovute sfumature. Ades-
so laparolapassaalle sceltepoli-
tiche. Sergio D’Elia, deputato
della Rosa nel Pugno e segreta-
rio dell’associazione contro la
pena di morte Nessuno Tocchi
Caino rilancia: «Adesso richia-
miamo il governo all’impegno
preso in Parlamento, affinchè
porti davanti all’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite una
risoluzioneper lamoratoriauni-
versale delle esecuzioni, soprat-
tutto quelle dimenticate».

Sit-in bipartisan davanti all’ambasciata indonesiana
Da Casini a Veltroni a Fassino per i tre cristiani giustiziati; rispetto per tutte le religioni

■ Colpi d’arma da fuoco men-
tre stava andando al lavoro, nel
suo ufficio di responsabile delle
questioni femminili nella pro-
vincia di Kandahar. Safia Ama
Jan è morta così, per la strada,
uccisadadueuominichelesi so-
noavvicinatiabordodiunamo-
toechesonofuggiti immediata-
mente, perdendosi nelle strade
della città un tempo roccaforte
deiTalebani.E sonoproprio i fe-
delissimidelvecchioregimeari-
vendicare l’omicidio, una vera e
propria esecuzione contro una
donna colpevole di essere trop-
po in vista, lontana dal modello
che dal ‘96 al 2001 gli studenti
coranici hanno imposto alla so-
cietàafghana.Conunatelefona-

ta da un satellitare, qualcuno
che si è qualificato come un co-
mandante talebano, il mullah
Hayat Khan, ha sostenuto che
SafiaAmaJanèstatauccisa«per-
ché lavorava per il governo».
«Abbiamo sempre detto alla
gente che chiunque lavorasse
per ilgovernosarebbestatoucci-
so», ha detto Khan, ricordando
una tragica promessa mantenu-
ta dai Talebani nel dopo-guerra.
«Non aveva nemici personali»,
ha detto un nipote della donna
uccisa.Piuttostonemici invisibi-
li,cometutte ledonnecheinAf-
ghanistan escono dalle mura di
casa. Nessun nemico personale,
ma Safia Ama Jan non aveva
mai nascosto la sua avversione

per il regime dei Talebani e per
le condizioni di totale privazio-
neincuiquesti avevanocostret-
toledonne.Ediminacceneave-
varicevute Safia, secondoquan-
to riferisce la Bbc aveva anche
chiestounascortaeun’autouffi-
ciale per andare al lavoro, ma
non l’ha ottenuta: ieri stava sa-
lendo su un taxi quando i due
killerhannofattofuoco.«Èmor-
ta sul colpo».
«Un omicidio insensato». Un
portavoce della missione d’assi-
stenza dell’Onu in Afghanistan,
Unama, ha condannato l’assas-
sinio di Safia Ama Jan, «una
donnache semplicemente fatto
il suo dovere per assicurare che
tutte le afghane potessero svol-

gere un ruolo pieno e paritario
nel futuro dell’Afghanistan».
Ma sono molte le donne finite
nel mirino e non solo in quello
dei Talebani, per aver osato ap-
parire. Il 7 maggio scorso, Mala-
lai Joya,giovanedeputataafgha-
na, è stata coperta di insulti e
persino aggredita fisicamente
da alcuni parlamentari dopo
aver denunciato la presenza di
molti signori della guerra nel
Wolesi Jirga, l’Assemblea nazio-
nale afghana. Impiegate di uffi-
ci elettorali, conduttrici tv, fun-
zionariepubbliche: ledonnean-
che nel dopoguerra sono state
bersaglio di episodi di violenza,
pagando spesso con la morte il
loro protagonismo. Come nel

2005 quando una donna e le
sue due figlie sono state uccise
daiTalebaniperchécollaborava-
no con una ong straniera.
Dopo la caduta del regime dei
Talebani, sullacarta ledonneaf-
ghane hanno conquistato nu-
merosidiritti finoadalloranega-
ti. Ma anche oggi che un siste-
madiquotenegarantisce lapre-
senza nel parlamento - sono il
25% nell’Assemblea Nazionale
e un sesto nella Meshrano Jirga,
il senato - meno del 10 per cen-
to delle bambine al di sotto dei
12 anni frequentano la scuola e
ilnumerodelle scuole femmini-
li è molto inferiore a quelle ma-
schili.
 ma.m.

Gordon Brown applaudito da Tony Blair Foto di Luke MacGregor/Reuters

■ di Gianni Marsilli

■ di Pierpaolo Velonà
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■ di Bruno Marolo / Washington

È GRAVEMENTE amma-

lato Louis Farrakhan, l'ulti-

mo, controverso ribelle ne-

ro americano. Sotto la sua

direzione, il movimento dei

«musulmani neri» ha cono-

sciuto innegabili successi, come
la marcia su Washington di un
milione di dimostranti nel 1995,
e in altre occasioni si è coperto di
ridicolo, per esempio quando ha
sostenuto che l'uragano Katrina
è stato un complotto dei bianchi
persterminare ineridiNewOrle-
ans. Farrakhan è uno dei perso-
naggi più noti dell'America oggi,
ma anche uno dei più vilipesi. Il
governobritannico lo ha incluso
inunalistaneradiagitatori inter-
nazionali di professione. Israele
loconsideraunpericolosoantise-
mita lo paragona a Hitler, che
egli stesso ha definito «un gran-
de statista».
L'annuncio di Farrakhan è stato
pubblicatosulgiornaledella«Na-
zione Islamica», il movimentodi
cui è il capo. «Non credo - ha
scritto il leader - che ilmio lavoro
sulla terra sia finito, ma vi invito
a organizzarvi perchè il movi-
mento possa vivere per molti an-
ni quando io non ci sarò più.
Nel 1998, Farrakhan è stato ope-
rato per un cancro alla prostata.
Questa volta ha annunciato che
duranteunavisitaaCuba ilmese
scorso i medici glihannotrovato
un'ulcera nell'intestino retto. Da
allora ha perso 10 chili e nel suo
corpo si è sviluppata quella che
egli stesso definisce «una grave
infezione», che lo ha convinto a
rinunciare alla politica attiva.
Nell'ultimo messaggio ai seguaci
afferma: «Diffidate degli astuti
ipocriti che cercheranno di ap-
profittare delle mie condizioni».
Dopo la morte del fondatore
ElijaMuhammadnel1975,nella

«Nazione Islamica» si è sviluppa-
ta una sanguinosa lotta di fazio-
ni.LouisFarrakhanèstatosospet-
tatodiavereavutounapartenell'
assassinio di Malcolm X, il suc-
cessore di Elija Muhammad. Og-
gi continua a fare parlare di sè,
ma non è più ritenuto una mi-
naccia dal governo americano.
Inunarecenteintervistahasoste-
nuto che sotto le chiuse di New
Orleans sarebbe stato trovato un
buco di otto metri di diametro.
Questa sarebbe la prova di un
tentativo deliberato di allagare la
città per eliminare la popolazio-
ne nera.
L'uomoassicuradinonaverenul-
la contro i bianchi e gli ebrei. «I
bianchi -hadichiarato - sonopo-
tenzialmente umani, anche se
non si sono ancora evoluti». Se-
condo il catechismo della Nazio-
ne Islamica «l'uomo nero è l'uo-
mooriginale.Da luiderivanotut-
ti i popoli marrone, gialli, rossi e

bianchi. Con un metodo specia-
le di controllo delle nascite l'uo-
mo nero ha prodotto la razza
bianca.Questometodoèstatoin-
ventato da uno scienziato nero
di nome Yacub, che voleva crea-
re una nazione diametralmente
oppostaagliesseriumaniorigina-
li.Questanuovanazioneungior-
noavrebbedominatogliuomini
originali per seimila anni».
Il 24 ottobre 1989, in una confe-
renza a Washington, Farrakhan
ha annunciato di avere avuto
una visione: in sogno gli era ap-
parsa una nave spaziale con un
pilotainvisibile,cheloavevapor-

tato su un pianeta artificiale. Era
statoricevuto inunaciviltàextra-
terrestre e messo in guardia con-
tro ilgeneraleColinPowell, capo
di statomaggiore nero degli Stati
Uniti, che «preparava la guerra
contro i neri americani e contro
Louis Farrakhan». Il 12 gennaio
1995 la figlia di Malcolm X, Qu-
bilah Shabbaz, è stata arrestata.
Gli investigatoridell'Fbi lasospet-
tavanodiuncomplottoperucci-
dere Farrakhan e vendicare il pa-
dremail procuratored'accusaha
ritenutochenonci fossero indizi
sufficienti per un rinvio a giudi-
zio.
Neglianni80Farrakhanharipre-
so a studiare il violino, dopo ave-
re seguito per molto tempo i pre-
cettidei talebaniafghanichegiu-
dicano la musica peccaminosa.
Nel 1993 si è esibito a New York
nel concerto di Felix Mendels-
sohn,uncompositoreebreocon-
vertito al cristianesimo, come re-
azione alle accuse di antisemiti-
smo.

ANNUNCIATA da giorni, sollecitata dagli

eventi drammatici che si susseguono nel Me-

diterraneo, un'iniziativa di Italia, Francia e

Spagna e di altri cinque Paesi dell'Ue che si

sono associati, ha ri-

lanciato ieri a livello

europeo l'urgente ne-

cessità di dar corpo

adunaverapoliticacomunesull'
immigrazione. Romano Prodi,
Jacques Chirac e Josè Zapatero
hannoresonotaunaletteracon-

giunta, poi sottoscritta anche
dai lorocolleghidiGrecia,Porto-
gallo,Cipro,MaltaeSlovenia, in-
viata alla presidenza finlandese
che ospiterà il 20 ottobre un ver-
tice straordinario a Lahti, nei
pressi di Helsinki. Una lettera
che chiede all'Ue misure concre-
te,eattuateconunacertasolleci-
tudine, perchè di fronte al feno-
meno degli sbarchi di migliaia e
migliaiadidisperati c'è ormai bi-
sogno di uno «sforzo colletti-
vo». Ogni singolo Stato euro-
peo, come dimostrato ormai
dall'esperienza spesso tragica de-
gliultimianni,non è ingrado di
poter fronteggiare la situazione.
L'Italia e la Spagna, ancora in
questeultimesettimane, inparti-
colarenelperiodoestivo, hanno
dovuto occuparsi di gestire l'ac-
coglienzadimigliaiadi immigra-

ti illegali giunti al limitar delle
coste dopo viaggi segnati, pur-
troppo, da centinaia di vittime.
L'urgenza di fissare i capisaldi di
unapoliticacomuneeuropeaso-
nostati trattati, la scorsasettima-
na,nelcorsodelConsiglio infor-
male dei ministri dell'Interno
riunitiaTampere.Laletteracon-
giunta dei 3+5, e resa nota ieri
dopo un intenso lavoro degli
«sherpa» dei rispettivi governi,
sollecitaallapresidenzafinlande-
se di organizzare la riunione dei
capi di Stato e di governo pen-
sando a un progetto di conclu-
sioni che indichino una serie di
passi verso l'auspicata politica
collettiva verso l'immigrazione
clandestina. Le misure indicate
sottolineano, per esempio, il te-
ma degli accordi di riammissio-
nedegli immigrati illegalineiPa-

esidiprovenienza.Si trattadiun
aspetto di cui non sfuggono le
implicazioni più delicate, legate
alla situazione dei Paesi da cui le
persone sono partite. Il proble-
mapuó essereaffrontato, siglan-
do degli accordi solidi con i pae-
si rivieraschi e verificando lo sta-
to di attuazione delle intese già
esistenti.Gliotto governi pensa-
no anche all'organizzazione di
unaConferenzadatenersi in ter-
ra africana, probabilmente a Tri-
poli.
L'iniziativacongiuntamette l'ac-
cento sull'esigenza di sostenere
dal punto di vista finanziario gli
sforzi sostenutidai paesi europei
maggiormenteinvestitidal feno-
meno nel quadro di un'azione
che deve condurre, come recita
un documento della Commis-
sione, ad una «soluzione com-

prensiva e globale» che affronti
un problema che «in due anni
ha raggiunto un livello senza
precedenti». Inoltre, il summit
di Lahti dovrebbe mettere in
campo la rete di pattugliamento
delle coste mediterranee che an-
ticipi l'introduzione del Servizio
di Guardia Coste Europeo e ren-
dereoperativo ilsistemadisorve-
glianza europeo (l'Eurosur). Ma
il punto forte dovrebbe essere la

piena funzionalità di "Frontex",
l'Agenzia per il controllo delle
frontiereesterne incaricatadiga-
rantire un'assistenza tecnica ed
operativa «immediata ed effi-
ciente» agli Stati più coinvolti
dall'immigrazioneillegale, l'inse-
diamento di un gruppo di
«esperti d'asilo» e il negoziato
con i principali Paesi del terzo
mondo. Uno dei segnali che
l'Uepotrebbedareaipartnerafri-
cani viene individuato nel rilan-
cio degli accordi di riammissio-
ne degli illegali nel quadro del
cosiddetto «Accordo di Coto-
nou»chefannodasfondoairap-
porti tra Europae iPaesi dell'Acp
(Africa, Asia e Pacifico) e anche
dall'invito rivolto ai rivieraschi
perpartecipare,peresempio,an-
che alle attività operative in ma-
re.

Le piacerebbe sposarsi? Perché no, forse un giorno... Dopo i
pettegolezzi dei giorni scorsi su un suo presunto flirt con il mini-
stro degli Esteri canadese Peter MacKay, Condoleezza Rice non
esclude la possibilità di trovare una persona da amare per tutta la
vita,comehaconfidatodurante la trasmissione«60minutes»del-
la Cbs. «Non piacerebbe a tutti trovare qualcuno con cui vivere il
resto della propria vita? Certo. Ma non ho mai pensato in astratto
di volermi sposare», ha detto il segretario di Stato americano nel-
l’intervista. «Uno vorrebbe sposare qualcuno e io finora non ho
mai voluto sposare particolarmente qualcuno - ha continuato il
segretariodiStatoamericano,definitacomeilcapodelladiploma-
ziaamericanaconilpiùforte rapportomaiavutoconunpresiden-
te negli ultimi 50 anni -. Ma chi lo sa? Forse uno di questi giorni».
La Rice ha parlato molto della sua vita privata con l'anchor della
Cbs Katie Couric, rivelando tra l'altro che fa ginnastica tutte le
mattine appena alzata (alle cinque), spesso ascoltando musica dei
Cream e dei Led Zeppelin.
Ma a dominare la conversazione è stata la guerra in Iraq e il ruolo
dell'America nel mondo. «Lo rifarei», ha detto la Rice a proposito
dell'attacco a Baghdad e su Saddam Hussein, ha specificato, «non
ho nessun rimpianto di averlo rovesciato». E a dispetto di quanto
sostiene l’intelligence americana, secondo cui la guerra in Iraq ha
provocato una recrudescenza del terrorismo integralista, la Rice
ha detto che «oggi il mondo è più sicuro».

Grave Farrakhan, l’ultimo controverso ribelle dei neri Usa
Il leader del movimento «Nazione Islamica» fu sospettato di essere coinvolto nell’assassinio di Malcom X

Un gruppo di immigranti all’arrivo in Italia Foto di Antonino D'Urso/Ap

Tra i punti chiave
la riammissione
degli immigrati illegali
nei Paesi
di provenienza

Il nodo
del pattugliamento
delle coste
Proposta anche
una conferenza

L’iniziativa
appoggiata
anche da Grecia
Portogallo, Cipro
Malta e Slovenia

Recentemente
ha detto che l’uragano
Katrina è stato un
complotto per uccidere
i neri di New Orleans

USA
Rice in tv: «Magari un giorno mi sposerò»

PIANETA

Prodi-Chirac-Zapatero
Fronte comune
sull’immigrazione
In una lettera alla presidenza di turno Ue
il piano per affrontare il dramma clandestini

Conti sempre più in rosso per Libération, il giornale fondato da Sartre
Nuovi tagli decisi dall’editore Rotschild. In polemica con lui grandi firme hanno già lasciato il quotidiano. Via anche Florence Aubenas, ex ostaggio in Iraq

ECUADOR

Bus nel burrone
47 morti fra
cui 17 bambini

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo

PARIGI È «l’ultima chance», l'
ultima possibilità per far vive-
re Libération, il progetto che
sarà presentato domani da
Edouard de Rotschild, il prin-
cipale azionista del quotidia-
no della gauche francese, fon-
dato nel 1973 dal filosofo
Jean-Paul Sartre e da uno dei
leader del maggio '68, Serge
July, che ne è stato per tanti
anni, fino al giugno scorso, lo
storico direttore.
Conti economici sempre più
preoccupanti hanno spinto
Rotschild, 48 anni, uno degli
eredi di una dinastia simbolo
del grande capitale finanzia-
rio, a proporre un altro piano
di ristrutturazioneduro, dopo

quello che, alla fine del 2005,
aveva già provocato l'uscita
dal giornale di 56 persone,
più le dimissioni di altre cin-
que.
Malecifrenonsonomigliora-
te, e Rotschild, che già alla fi-
nedell'annoscorsoavevames-
so20milionidieuronellecas-
se del giornale, ha pensato ad
una cura ancora più forte, da
ultima spiaggia. Il giornale ha
perso sei milioni di euro nel
primo semestre 2006, e po-
trebbe raggiungere i 13 milio-
ni di rosso alla fine dell'anno.
E le copie che Libération ven-
de galleggiano sempre attor-
no alle 130.000.
Al consiglio d'amministrazio-

ne Rothschild, che detiene il
38,87delcapitale,proporràin-
tanto una nuova riduzione di
70-100 dipendenti: attual-
mente sono 285, 190 dei qua-
li giornalisti. Altra misura pre-
vista è quella di rendere auto-
nome le attività del sito web
del giornale.
Ma Rotschild potrebbe anda-
re anche al di là e chiedere al
tribunaleunaproceduradisal-
vaguardiacheconsentedipro-
seguire l' attività congelando
il pagamento dei debiti. Al di
là delle cifre dure ci sono poi
lerelazioninonfacili fraRoth-
schild e il corpo del giornale.
Il direttore storico, Serge July,
se ne era dovuto andare per-

chè giudicato dall'azionista -
che proprio lui aveva cercato
e convinto - responsabile di
una gestione insoddisfacente.
Qualche settimana fa altre fir-
me conosciute del quotidia-
no - come quella di Florence
Aubenas, rapita e tenuta in
ostaggio in Iraqper157giorni
- lo avevano lasciato. «Volevo
finire la mia vita a Libération -
hadettoAubenas - eci sarei ri-
masta anche se la barca affon-
dava.Mavadoviaperchèlasi-
tuazioneal giornale è cambia-
ta e non sono d'accordo con
quello che sta succedendo».
La ricerca di nuovi partner,
condotta dalla banca Lazard,
non ha portato ad alcun risul-

tato: «Nessun investitore si
pronuncia al momento», ha
fatto sapere un banchiere. La
Società dei redattori del gior-
nale, che detiene il 18,45%
delcapitale,hachiestoaRoth-
schild «di assumersi le sue re-
sponsabilità per assicurare la
vitadella testataedinonopta-
re per la sola esecuzione di
una politica maltusiana di ri-
duzione dei costi».
Un sostegno alla causa di Libè
- all'inizio quotidiano maoi-
sta, portavoce di movimenti e
di lotte sociali, poi osservato-
rio vivace e radicale dei nuovi
fenomeni - potrebbe venire
dallaSocietàdei lettori, lancia-
ta venerdì scorso e che conta

già un centinaio di adesioni.
Unodeiprogettièanchequel-
lo, infatti,di fardiventareazio-
nisti i lettori del quotidiano.
Altra scelta che divide Roth-
schilde i redattorièquelladel-
ladirezionedelquotidiano,at-
tualmente garantita da una
cogerenza dei giornalisti e
dell' azionistachesiconclude-
rà il primo ottobre.
Si fa il nome di Edwy Plenel,
exdirettoredellaredazionede
Le Monde, preferito dai gior-
nalisti del quotidiano. Roth-
schild, invece, è per Laurent
Joffrin, attuale direttore del
settimanale Le Nouvel Obser-
vateur ed ex redattore di Li-
bération.

QUITO I festeggiamenti organiz-
zati da alcune famiglie ecuadoria-
neper il ritornodallaSpagnadiun
parente emigrato tempo fa si sono
chiusitragicamentequandol'auto-
bus noleggiato per l'occasione è fi-
nito in un precipizio non lontano
da Quito con un bilancio di alme-
no 47 morti, tra cui 17 bambini.
La tragedia è avvenuta su una tor-
tuosa strada di montagna fra le lo-
calità di Pifo e Papallacta. Le vitti-
me viaggiavano a bordo di un au-
tobus che al momento dell'inci-
dente rientrava a Quito dopo una
gita alle terme di Papallacta, una
delle più attrattive mete turistiche
ecuadoriane.Lapoliziaharesono-
to che il veicolo, che viaggiava a
forte velocità, è slittato al momen-
todiaffrontareunacurvapericolo-
sa ed è caduto nel burrone provo-
cando la morte sul colpo degli oc-
cupanti, quasi tutti schiacciati dal
tetto delbus e rimasti incastrati tra
le lamiere della carrozzeria.
I soccorritori hanno impiegato
più di quattro ore, con l'ausilio di
gruperriuscireadestrarre icadave-
ri,moltidianzianidonneebambi-
ni. Sulla base di varie testimonian-
ze,gli inquirentihanno poi ipotiz-
zato una responsabilità nell'inci-
dente dell'autista del veicolo, Juan
Chauca, che dopo aver partecipa-
toai festeggiamentisi sarebbemes-
so alla guida dell'autobus ubriaco.
Infine, una perizia ha permesso di
appurarechesi trattavadiunauto-
bus in cattive condizioni, con fre-
nideterioratiepneumaticiquasi li-
sci.
Appresa la notizia, il presidente
dellaRepubblicaGiorgioNapolita-
no,hainviatoalcollegaecuadoria-
no, Alfredo Palacio, un messaggio
di cordoglio in cui si è detto «pro-
fondamente addolorato per il tra-
gico incidente avvenuto in Ecua-
dor,un Paese cui l'Italia è legata da
sinceri sentimenti di amicizia».
Anche D’Alema ha inviato un
messaggio di cordoglio.
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OBIETTIVO redistribuzione. Su questo pila-

stro si costruiranno tutte le misure fiscali inse-

rite nella Finanziaria. Anche il «taglio» del cu-

neo fiscale e contributivo. Sul tavolo di Vin-

cenzo Visco c’è l’ipo-

tesi di concentrare i

benefici diretti ai lavo-

ratori sui redditi me-

dio-bassi, e in particolare su chi ha
figli minori. In sostanza, i 3,5 mi-
liardi di «aumenti» in busta paga
saranno «spalmati» su tutti i lavo-
ratori dipendenti (anche i precari)
che guadagnano meno di
35-40mila euro lordi l’anno. Inol-
tresi riceveràunbeneficiomaggio-
re in base al numero dei figli. L’al-
traparte del cuneo, cioè il 60% de-
stinatoalleimprese,dovrebbeesse-
re realizzato quasi totalmente con
una manovra sull’Irap, lasciando
invariate lealtre«voci» che forma-
no il costo del lavoro.
Il beneficio previsto per i lavorato-
riconfigli acaricosiaggiungeràal-
l’assegno per i figli già annunciato
da Romano Prodi in campagna
elettorale. Sempre le Entrate stan-
no inoltre studiando un nuovo si-
stemadidetrazioniper i figliacari-
co, che sostituirebbe l’attuale «no
taxarea»costruitadall’exministro
GiulioTremonti.Unsistema,quel-
lo delle detassazione fino a 7.500
euro, che di fatto avvantaggia an-
che i ricchi, mentre l’obiettivo del
centro-sinistraè quellodi farpaga-
re di più ai più ricchi in favore dei
poveri. Per questo si punterebbe
ad una rivisitazione complessiva
della curva dell’Ire (ex Irpef), con
una revisione degli scaglioni di
reddito, mentre le aliquote subi-
rebbero solo dei ritocchi minimi.
In questa operazione rientrerebbe
ancheil ritornoindietrosul secon-
do modulo della riforma Tremon-
ti,cheperònonsarebbel’unicaop-
zione sul tavolo del viceministro.
Inognicaso l' aliquotapiùalta,del
43%,cheorapartedai100.000eu-
ro potrebbe essere fatta partire da
una soglia decisamente più bassa,

probabilmente attorno ai 70 mila
euro. Altro obiettivo è quello di
equipararegli sconti deipensiona-
ti con quelli dei lavoratori dipen-
denti (oggi lanotaxarea si fermaa
7mila euro per i primi mentre sale
a7.500per i secondi).Altramisura
in «odore» di conferma, lo sconto
sulle ristrutturazioni edilizie. Per il
reperimentodelle risorsecomples-
sive , oltre alla rimodulazione del
secondo modulo della Tremonti
(ancora da confermare), resta nel
menù l’armonizzazione delle ren-
dite finanziarie, il ritorno della tas-
sa di successione sui grandi patri-
moni, larevisionedegli studidiset-
tore,euncorposopacchettodimi-
sureanti-evasione.Secondoleulti-
me stime, dalle Entrate potrebbe-
roarrivare10-12miliardidei30ne-
cessariallamanovra.Sul frontedei
risparmi di spesa, la sanità e la pre-

videnza arriverebbero assieme a
circa6miliardi. Per lepensioni, re-
sta incantiere lachiusuradiunafi-
nestra (e l’intervallo di 4 mesi per
lealtre tre), ilprelievosullepensio-
ni d’oro (platea oltre i 60mila euro
annui)e l’aumentodellacontribu-
zione di autonomi e parasubordi-
nati. Per questi ultimi l’aumento
servirà a coprire maggiori presta-

zioni, come maternità e malattia.
Si lavorerà fino all’ultimo minuto
primadelvarodivenerdìperchiu-
dere tutte le partite. Un incontro
conclusivo con le parti sociali do-
vrebbe tenersi giovedì. Nel frat-
tempo si accavallano i contatti in-
formali. InSenatoilpremierhain-
contrato i senatori dell’Ulivo. Pro-
dihaconfermato l’entitàcomples-
siva(30miliardi)e lamisuradelcu-
neo, oltre a fiscalità di vantaggio e
creditid’imposta per ilMezzogior-
no. Ridurre le spese «è difficile»,
ma bisogna farlo, perchè la Finan-
ziaria 2007 «non può essere carat-
terizzatasolo dalle maggiori entra-
te», ha aggiunto Prodi. «Il premier
non ha blindato la manovra - ha
dichiarato lacapogruppo AnnaFi-
nocchiaro-maalSenatoènecessa-
rio arrivare con un percorso il più
possibile condiviso».

■ / Milano

Quando il genero di Aznar era interessato al Corriere
Agag ascoltato dai magistrati di Roma in merito alla presunta scalata dei «furbetti» alla Rcs Media Group

Cuneo fiscale, più benefici ai lavoratori con figli
Per le imprese la riduzione sarà tutta sull’Irap. Allo studio revisione complessiva dell’Irpef

■ / Roma

C’era anche lui, tra i «furbetti
delquartierino»che l’annoscor-
sotentaronolascalataadRcs in-
sieme all’immobiliarista Stefa-
no Ricucci, o almeno avrebbe
dovuto esserci: Alejandro Agag,
già segretario generale del Ppe
che ha sposato la figlia dell’ex
premierspagnoloJoséMariaAz-
nar, e il cui nome è comparso
più volte nelle intercettazioni
della Guardia di Finanza. E in-
fattiAgag è stato convocato alla
ProcuradiRomadaipmGiusep-
pe Cascini e Rodolfo Sabelli,
cheindaganoappuntosullasca-
lata fallita, e ascoltato ieri per
pocomenodi un’ora come per-

sona informata sui fatti.
Agag, ex consulente del gruppo
francese Lagardére, che ha forti
interessi anche nell’editoria,
avrebbe dovuto essere uno dei
soci occulti di Ricucci, di cui
sembrerebbeesserestatoinbuo-
ni rapporti, se non proprio
d’amicizia. Almeno a giudicare
dal tono della telefonata tra i
due,unadelle tante intercettate
l’anno scorso che poi hanno
portato allo svelamento sia del-
l’affaireAntonvenetasiadiquel-
lo Rcs-Corriere della Sera.
Nel luglio del 2005 Agag chia-
mavaRicucci: «Cosa fai stasera?
Io vado a cena con Roberto Ca-

valli, e domani vado dal Cava-
liere», diceva. Perchè in quel
momento intorno a Ricucci
sembra esserci il jet-set. Lo chia-
ma anche Flavio Briatore che,
perdargliunamanoconRcs(ri-
cordate?), vuole organizzare
una cena con Aznar e il Cavlie-
re.

Insomma, l’interesse per la sca-
lata da parte degli spagnoli
c’era, eccome. Ma sarebbe sfu-
mato - così ha detto ieri agli in-
quirenti Agag - all’indomani di
un incontro con l’ex advisor di
Ricucci, Ubaldo Livolsi.
I magistrati gli hanno chiesto
conto di un incontro avuto -
semprenell’estate2005-conLi-
volsi, come emerso da alcune
intercettazioni telefoniche. In-
controcheAgagavrebbeconfer-
mato aggiungendo, però, che il
gruppo francese da lui rappre-
sentato non era interessato a ri-
levare una parte delle quote
azionarie in Rcs. L’affare, quin-
di, sfumò.
Lagardère, peraltro, ha ribadito

di recente di non essere interes-
satoalpacchetto di azioni diRi-
cucci, ora in pegno presso alcu-
ne banche.
Agag avrebbe anche fornito
chiarimenti inmeritoadunate-
lefonata, comeèstato resonoto
dai verbali, intercettata dalla
procura di Milano di un collo-
quio tra Livolsi e Ricucci.
Con l’accusa di aggiotaggio, oc-
cultamentodiscritturecontabi-
li ed emissione di fatture per
operazioni inesistenti, Ricucci
ha passato quasi tre mesi in car-
cere per custodia cautelare, da
cui è uscito il 13 luglio scorso,
dopoaverdatosegnidicollabo-
razione con gli inquirenti.
 la.ma.

BARRA FERMA a un mi-

liardo di euro per il 2007.

Queste le risorse per il rinno-

vo dei contratti del pubblico

impiego, indicate dal mini-

stro Tommaso Padoa

Schioppa ad un incontro infor-
male con i sindacati domenica
pomeriggio. Un faccia-a-faccia
che non sarebbe andato affatto
bene:per i sindacatiquella cifra
è assolutamente insufficiente.
Se dovesse restare tale, i rappre-
sentanti dei lavoratori si dico-
no pronti alla mobilitazione.
Cosa che hanno ripetuto ieri
ad un nuovo incontro, stavolta
conil sottosegretarioNicolaSar-
tor. Suquestopunto il climatra
governo e Confederali si è fatto
rovente.Servirannoaltri incon-
tri per trovare una «quadra».

Contatti informali proseguono
in queste ore con una trattativa
ad ampio raggio che include
tutta la partita sul cuneo fisca-
le..
Insomma, la situazione è anco-
ra molto fluida. Anche sulle ci-
fre. All’incontro di domenica
ha partecipato anche il vicemi-
nistro Vincenzo Visco, che pe-
rò non sarebbe intervenuto.
Un silenzio interpretato in vari
modidagliaddettiai lavori (ten-
sioni con il ministro?), ma che
molto probabilmente prelude

ad una iniziativa del vicemini-
stro che possa andare incontro
alle richieste sindacali.
Stadi fattoche le risorse indica-
tebasterebebrosoltantoacopri-
re l’inflazione programmata
per il2007 nei contratti «tratta-
ti» dalla Finanziaria (che sono
il 60% del pubblico impiego).
Resterebbero fuori copertura
sia l’inflazione programmata
diquest’anno,sia loscostamen-
to tra programmata e reale del-
l’ultimo biennio. Chiaro che
questecondizionisonoinaccet-
tabili.
Il rinnovo del contratto dei di-
pendenti pubblici è un tema
chedeveavereunagrandeprio-
rità, «ma Padoa-Schioppa ha la
coperta corta, da una parte de-
ve mettere e dall'altra deve to-
gliere»,haosservato ieri ilmini-
stro della Funzione pubblica
Luigi Nicolais. La somma di un
miliardo di euro , «è una cifra
di cui si è parlato anche mesi fa
- ha aggiunto Nicolais -. Sicura-

mente il governo sta guardan-
do con attenzione» al proble-
ma. «Per me - ha continuato -
deve avere una grande priorità,
speropossa diventare una prio-
rità del paese e di poter inaugu-
rare una nuova stagione con i
sindacati».il segretariogenerale
della Cisl, Raffaele Bonanni, ha
avvertito che «se il governo do-
vesse far mancare in Finanzia-
ria le poste per il contratto si
apriràunproblemamoltoserio
con i dipendenti pubblici».
«Noi -haaggiunto-siamofavo-
revoli a modificare il contratto
delpubblico impiegogaranten-
dopiùmobilità,a frontedeine-
cessari cambiamenti tra centro
e periferia, e a calcare la mano
sulsalario legatoallaproduttivi-
tà e al merito: abbiamo corag-
gio, ma se questo governo do-
vesse far mancare le poste per il
contrattosi apriràunproblema
molto serio con i dipendenti
pubblici».
 b. di g.

«È in stato avanzato» la trattativaper l' ingressonelcapita-
le di Saiag Comital da parte di M&C, il fondo di Carlo De Be-
nedetti costituito per intervenire a sostegno delle medie
aziende che hanno bisogno di ristrutturarsi. Lo ha reso noto
lo stesso Carlo De Benedetti, rispondendo ad una domanda
diunazionistadurante l'assembleadellaCdbWebTechsvol-
tasi ieri a Torino.
La Comital Saiag, aziendacontrollata dalla famiglia Valetto e
detentrice di marchi famosi come Cuki e Domopak, terrà il
30 settembre l' assemblea dei soci per deliberare un aumento
di capitale attraverso il quale dovrebbe avvenire l' ingresso di
un nuovo socio. Intanto i sindacati e le rsu hanno proclama-
to per domani una giornata di sciopero, con una manifesta-
zione a Torino, dove parteciperanno anche i lavoratori degli
stabilimenti di Alessandria e di Nembro.
«All'aziendaservonoingenti risorse finanziarieepoichègliat-
tuali socinonhannointenzionedi tirarle fuori -osservaFede-
rico Bellono della Fiom - esiste un'unica alternativa al tracol-
lo: che le risorse arrivino insieme al nuovo socio. A questo
punto la Saiag è a un bivio: o accetta l'offerta M&C o per
l'azienda si profila l'amministrazione straordinaria, con le re-
lative conseguenze occupazionali».

Il ministro Padoa-Schioppa

Servono risorse per lo sviluppo, anche se la priorità re-
sta il tagliodelle speseper rimettere inordine icontipubblici.
Gli industriali rilanciano così l'invito al Governo ad investire
per il rilancio dell'economia a pochi giorni dal varo della Fi-
nanziaria:mentre lamanovra per il 2007è nella fasepiù deli-
catadella messaa punto del testo finale, il presidente di Con-
findustria Luca Cordero di Montezemolo non allenta il pres-
sing sull'esecutivo. «Il Governo - dice - deve reperire le risorse
necessarie per gli investimenti». Di fronte alla platea degli in-
dustriali di Imperia, Montezemolo sottolinea che «non pos-
siamo avere un governo che mette tasse fondamentalmente
perpagaregli interessi suldebitopubblicoechenongeneri ri-
sorse per investimenti sullo sviluppo». Ed indica i tre settori
sui quali, secondo gli industriali, bisogna puntare come prio-
rità: «Le infrastrutture, la ricerca, l'innovazione», in un Paese
che «è stato l'unico in Europa nel 2005 a crescita zero», e do-
ve per produttività «siamo al lumicino». È un messaggio che
il numero uno di Viale dell'Astronomia rivolge al Governo,
ma anche agli industriali: «Se non cresciamo dipende da noi
imprenditori - dice -, ma non solo da noi». Ed ai sindacati in-
dica:«Amaggiorsalariodevecorrisponderemaggioreprodut-
tività».

Contratto degli statali, la coperta è corta
Per i sindacati il miliardo di euro previsto è assolutamente insufficiente

I delegati di Mirafiori hanno approvato
all'unanimità l'ipotesi d'accordo
raggiunta con l'azienda sugli straordinari
al sabato e sulle assunzioni, ma la Fiom
sottoporrà comunque l'intesa al voto dei
lavoratori attraverso un referendum.
Secondo la Fiom il referendum è
necessario perchè a luglio i lavoratori
avevano respinto un accordo sui sabati,
anche se questo non prevedeva le
assunzioni.

Il giudice federale Jack Weinstein della
Corte distrettuale di Brooklin, a New York,
ha dato il via libera ad un'azione
giudiziaria collettiva contro la divisione
Altria di Philip Morris, Rj Reynolds
Tobacco, Liggett Group e British American
Tobacco, riconoscendo che i consumatori
di sigarette «light» sono stati raggirati. Le
compagnie di tabacco hanno infatti fatto
credere che le sigarette «light» fossero
meno dannose delle altre.

CON IL FONDO M&C
Cuki e Domopak, arriva De Benedetti

CONFINDUSTRIA
Montezemolo insiste sulla produttività

MIRAFIORI APPROVA
L’IPOTESI DI ACCORDO

Paradisi fiscali in via d’estinzione. L’Ocse
certifica che dei 47 Paesi in cui c’era un
regime fiscale potenzialmente dannoso
per gli altri, 46 hanno modificato
la legislazione o hanno proprio abolito
le norme incriminate. Nella lista nera
figura ora solo il Lussemburgo

AZIONE GIUDIZIARIA COLLETTIVA
CONTRO LE SIGARETTE «LIGHT»

ECONOMIA & LAVORO

Bonanni (Cisl):
rischia di aprirsi
un problema
molto serio
con il governo

L’operazione sarebbe
svanita dopo
un incontro con
il banchiere Livolsi
nell’estate 2005

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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TRENITALIA CI RIPROVA Dopo l’uscita

dal Gruppo Fs (con buonuscita milionaria) di

Elio Catania ieri ha fatto le valige anche Rober-

to Testore sostituito da Vincenzo Soprano al-

la guida di Trenitalia

che sarà presieduta

da Luigi Lenci. Le redi-

ni di Rfi passano

invece nelle mani di Michele
Elia,nuovoamministratoredele-
gato, mentre alla presidenza re-
sta Rainer Masera. Mauro Moret-
tinonhapersotempo,sullenuo-
venomine ha avuto carta bianca
e per rimettere sui binari giusti
l’azienda di trasporto ferroviario
hapreferitopescare tra lecompe-
tenze interne. Non era scontato.
Del resto non era neanche scon-
tato che Testore lasciasse: ancora
qualche settimana fa si parlava
di una sua riconferma, ma a ben
vedereeraprimadel6 settembre,
prima cioè che il Tesoro nomi-
nasse Mauro Moretti ammini-
stratore delegato del Gruppo Fs,
laholding,eInnocenzoCipollet-
ta presidente. Composto il tan-
dem, le quotazioni di Testore so-

no crollate soprattutto dopo che
amministratore delegato e presi-
dente non hanno taciuto il reale
statodei conti Trenitalia metten-
do sul tavolo la bella cifra di
1.022 milioni di euro. Di perdite.
Atantoammonta il «rosso»della
semestraleper fineannoprevisto
in ascesa: dovrebbe attestarsi a
1.700 milioni. Giulio Andreotti
aveva un bel dire quando con la
solita verve divideva i matti tra
quelli che credono di essere Na-
poleone e quelli che pensano di
risanare le Ferrovie. Insomma,
l’impresa è ardua, ma il buon go-
verno di un’azienda è, o dovreb-
be essere, più a portata di mano.

Destinato Testore «a nuove espe-
rienze professionali», il rovente
testimone di amministratore de-
legato passa nelle mani di Vin-
cenzoSoprano, finoaieridiretto-
re centrale Strategie del gruppo
Ferrovie. Romano, 49 anni, una
laurea in Ingegneria elettrotecni-
ca e una solida esperienza matu-
rata nel Gruppo come consiglie-
re in Rfi, in Italferr e Grandi sta-
zioni. Ad affiancarlo nella mis-
sion di arginare le perdite e rilan-
ciarel’azienda-simbolodelGrup-
po Fs sarà Luigi Lenci che di Fs è
stato responsabile della direzio-
ne finanza: anche lui un «inter-
no», dunque, come lo è France-

scoForlenzailnomechefinoaie-
ri veniva dato con insistenza alla
presidenza di Trenitalia. Con So-
pranoeLenci,Forlenzaènelcon-
siglio di amministrazione nomi-
nato dall’assemblea degli azioni-
sti.
Dalnuovovertice isindacaticon-
federali si aspettano un nuovo
piano industriale. In cantiere c’è
anche la ristrutturazione del-
l’azienda,conlaprevisionediau-
tonomia societaria per le tre divi-
sioni Trasporto, Trasporto regio-
nale, Cargo.
L’assemblea dei ferrovieri e i sin-
dacatiOrsa, Fast e Sult continua-
no invece il loro pressing perché

vengano riassunti i cinque di-
pendenti licenziati, «ingiusta-
mente», per essersi battuti per
una maggiore sicurezza sul lavo-
ro. Uno sciopero di 8 ore (dalle 9
alle 17) ore è in programma do-
mani e se ne minacciano altri
per 72 ore. «L’errore di alcuni di-
rigenti Fs - sostiene l’Assemblea -
va riconosciuto dal nuovo verti-
ce con un gesto riparatorio che
potrebbe riportare serenità nel
settore».PeroraTrenitaliasi limi-
ta a consigliare ai viaggiatori di
informarsi sui treni incircolazio-
ne: telefonando all’ 800-892021
o cliccando su www.trenitalia.
com.

BREVI

Domani fermi i treni, venerdì tocca agli aerei

■ di Vladimiro Frulletti inviato a Chongqing (Cina)

La settimana che si è aperta ieri si annuncia piena di disagi per chi
deve viaggiare. Si comincia domani, quando dalle 9 alle 17 incrocerà
le braccia il personale del gruppo Fs, aderente ai sindacati FAST e
ORSA, ma la protesta è allargata a tutto il settore del trasporto ferro-
viario. Le Ferrovie invitano chi dovesse mettersi in viaggi a informarsi
sui treni in circolazionre telefonando al numero verde 800-892021 o
consultando il sito www.trenitalia.com. Proprio ieri l’Assemblea na-
zionale dei ferrovieri ha minacciato altre 72 ore di sciopero entro l'an-
no contro i licenziamenti ingiusti.
Venerdì, invece, per tutta la giornata è previsto lo sciopero generale
del personale del trasporto aereo. Per quattro ore, dalle 12,30 alle
16,30, si asterrà dal lavoro anche il personale aeroportuale del grup-
po Sea degli scali di Linate e Malpensa.
Chi resta in città dovrà invece organizzarsi in vista dello sciopero ge-
nerale di 24 ore di tutto il personale del trasporto pubblico locale la
cui protesta è stata indetta per venerdì 6 ottobre.
Il 9 ottobre poi riprenderanno le agitazioni che interesseranno tutto il
settore aereo.

LA PIAGGIO s'allarga a

Oriente. Dopo la produzio-

ne di scooter (50 e 100), fra

poco inizierà a costruire in

Cina anche altri tipi di moto-

rini: quelli a ruota alta e

esporterà in Cina unpo’ di gio-
vani cervelli.
L’annuncio è stato dato ieri dal
presidentedelgruppodiPonte-
deraRobertoColaninnoamar-
gine del convegno organizzato
nella città cinese di Chon-
gqing dal presidente della Re-
gione Toscana Claudio Marti-
ni e dal presidente della scuola
superioreSant’AnnadiPisaRic-
cardo Varaldo insieme alla lo-
cale università. Un incontro
fortemente voluto dallo stesso
Colaninno che dopo aver tro-
vato da queste parti un partner

industriale e commerciale (la
Zongshen) ha spinto le istitu-
zioniscientificheepoliticheto-
scane a stringere rapporti più
intensi con una parte della Ci-
na che per gli italiani è ancora
pococonosciuta.Nonda Cola-
ninno però che insieme al fon-
datoreepresidentedellaprinci-
pale industria motociclistica di
Chongqing, Zuo Zongshen,
già da due anni ha dato vita al-
la jointventurePiaggioFoshan
Motorcycle (45% Piaggio, 45%
Zongshen e 10% dell’ammini-
strazione comunale). Poi dal
giugno del 2005 ha iniziato,
nel nuovo stabilimento di Fo-
shannelGuangdong, laprodu-
zione degli Shumi, scooter da
50 e 100, per il mercato cinese.
Tutti modelli a ruota bassa.
Adesso il nuovo balzo.
«Siamo pronti per costruire al-
trimodellicompatibilicolmer-
cato cinese - dice Colaninno -

ad esempio a ruota alta. E stia-
mo pensando anche a nuovi
motori sempre da commercia-
lizzare con il marchio Zon-
gshen-Piaggio»,per cui è ovvio
che «per Piaggio essere presen-
ti inCinaèunastrategiafonda-
mentale».Ancheper puntarea
fare concorrenza con i giganti
giapponesi delle due ruote.
«Questo - spiega il presidente
diPiaggio -èunmercatodiffici-
le perché enorme e fortemente
competitivo in cui ci si rimane
solo con una continua crescita
tecnologica e di prodotto. Ma
gli spazi ci sono». Visto anche
la presenza in questa zona «di
una struttura di costo tipica-
mente cinese, cioè la più effi-
cientedelmondo».Eanchei ri-
sultati dopo il primo anno del-
lo “Shumi” sono positivi. «Ab-
biamo fatto passi in avanti
enormi - aggiunge Colaninno
- siamo ottimisti perché abbia-
mo costruito insieme a Zon-
gshen una fabbrica ecceziona-

le». I prossimi scatti riguarde-
ranno però anche il fronte del-
la commercializzazione. Da
qui l'esigenza di Colaninno di
esportare in Cina anche teste
«perché ora abbiamo bisogno
di uomini Piaggio per gestire e
commercializzare al meglio le
nostre produzioni». Del resto
la “meta” di Piaggio per Cola-
ninno deve essere quella di di-
ventareunagrandeaziendain-
ternazionale con un ruolo da
prima attrice in tutto il sud-est
asiatico. Il cheperònonsignifi-
ca che Pontedera è a rischio.
Anzi. Colanìninno è convinto
che il rafforzamento di Piaggio
in Cina possa fare da apripista
ancheaaziendepiùpiccole. «Il
cuore del gruppo è e rimarrà in
Toscana - garantisce Colanin-
no dal palco del convegno ci-
nese - e lo testimonia il legame
che abbiamo instaurato con il
territorio e con le sue istituzio-
ni sia politiche che scientifiche
come il Sant’Anna».

Alcatel
Sciopero a Osmannoro
contro il piano aziendale

Icirca 200 lavoratori dello stabilimento Alcatel ISD di Osman-
noro (Firenze) scioperano oggi dalle 10 alle 12, per protesta-
re contro il piano definito dall'azienda che - si legge in una no-
ta - «dovrebbe portare allo scorporo, attraverso la cessione
di ramo d'azienda, e alla successiva cessione delle attività le-
gate a Comunicazione per ferrovie, Oil & Gas e Sicurezza,
presenti nello stabilimento fiorentino». Le organizzazioni sin-
dacali hanno incontrato la direzione Alcatel ISD venerdì scor-
so nell'ambito della procedura di legge per il trasferimento di
ramo d'azienda, ma, non avendo avuto i necessari i chiari-
menti e le necessarie garanzie sulle intenzioni della futura
proprietà, in particolare per quanto riguarda lo stabilimento
di Firenze, non hanno sottoscritto alcun accordo. Da qui il
motivo che ha portato alla proclamazione dello sciopero.

Hera Bologna
Giornata di lotta e presidio
per dire no al lavoro precario

Si è svolto ieri lo sciopero dei lavoratori di Hera Bologna Fe-
derambiente. Alta l'adesione secondo i sindacati che parla-
no di una percentuale superiore al 90%. Dalle 10 alle 11,30
davanti alla sede di Hera in Viale Berti Pichat si è tenuto un
presidio al quale hanno partecipato un centinaio di lavoratori
che hanno, tra l'altro, distribuito il volantino contro la preca-
rizzazione del lavoro e contro le esternalizzazioni. Al termine
del presidio una delegazione è stata ricevuta dalla dirigenza
di Hera Bologna alla quale ha ribadito le ragioni della prote-
sta e ha richiesto la riapertura di un tavolo di trattativa.

Nel decennale della sua scom-
parsa, la Camera del Lavoro di
Bologna e l’Associazione P.Pe-
drelli-Archivio storico sindaca-
le, ricordano con grande affetto

PAOLO PEDRELLI
la sua azione sindacale e la ge-
nerosità con cui dedicò gli ulti-
mi anni alla conservazione del-
la memoria del movimento dei
lavoratori.
Le compagne ed i compagni

della Cgil di Bologna
Bologna, 26 settembre 2006

Nel decimo anniversario della
scomparsa di

PAOLO PEDRELLI
gli amici e le amiche di sempre
lo ricordano con affetto e ne
rimpiangono l’ironia e la gran-
de umanità.
Bologna, 26 settembre 2006

Piaggio, nuovi modelli per il mercato cinese
La casa di Pontedera è pronta ad allargare la sua offerta per sfidare i giganti giapponesi

■ La presidenza dell'Unione
europea deve assumere un ruo-
lo più attivo nella ricerca di un
accordo sui dazi antidumping
contro la Cina e il Vietnam: per
arrivare ad un'intesa di maggio-
ranza manca solo un Paese e
l'Italia non si dà per persa.
Il ministro per le Politiche co-
munitarie, Emma Bonino non
haesitatoacriticare lapresiden-
zadi turno finlandesedell'Ue in
temadidaziantidumping,defi-
nendosi «amareggiata» per lo
scarso «attivismo conciliatore»
dimostrato finora da Helsinki
su una questione che sta parti-
colarmente a cuore all'Italia,
ma anche ad altri paesi del Sud
d'Europa.
«I dati dimostrano che nei pri-
mi6 mesidi quest'anno il setto-
re solo in Italia ha perso 2600
posti di lavoro - ha dichiarato il
ministro -. Mi auguro che l'atti-
vismo conciliatore alla ricerca
dei compromessi da parte della
presidenza finlandese si eserciti
in tutti i settori» merceologici.
Come è noto, l'Ue dovrà rag-
giungereunaccordosuidazian-
tidumping definitivi (5 anni)
contro la Cina e il Vietnam (la
proposta della Commissione
Ue prevede rispettivamente il
16,5% e il 10%) entro il prossi-
mo 6 ottobre. Dopo questa da-
ta, infatti, scadonoidaziprovvi-
sori e in mancanza di un'intesa
l'importdicalzature inpellepro-
venienti da questi due paesi
nonsarà più soggetto ad alcuna
imposizione. La proposta del
Commissario Ue al Commer-
cio,PeterMandelson,ègià stata
bocciata ilmesescorsoda14pa-
esi su 25, ma da allora sembra
che un Paese -l'Austria abbia
cambiatolasuaposizione.Ades-
so, quindi, mancherebbe all'ap-
pello solo un Paese.

CALZATURE

«Bruxelles
poco attiva
sui dazi»

Trenitalia cambia squadra,
arrivano Lenci e Soprano

Moretti avvia la svolta, fuori Roberto Testore
che paga il pesante «rosso» dell’azienda

ECONOMIA & LAVORO

Le scelte sono
cadute su
competenze interne
Rainer Masera
resta presidente di Rfi

Roberto Colaninno Ansa

A Chongqing
un convegno con
la Regione Toscana
e la scuola superiore
di Sant’Anna

Mauro Moretti Foto Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma
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Cambi in euro

A
Acea 24914 12,87 12,88 0,09 53,56 274 8,38 13,13 0,4700 2740,22

Acegas-Aps 13864 7,16 7,13 -0,52 -7,64 14 6,36 8,14 0,3200 392,67

Acotel 30814 15,91 15,95 -0,34 17,17 3 12,92 19,02 0,4000 66,36

Acq. Potab. 31987 16,52 16,52 - -2,77 0 15,84 17,61 0,1000 83,44

Acsm 4566 2,36 2,36 -0,46 6,55 7 2,10 2,72 0,0700 88,42

Actelios 17397 8,98 8,79 -2,01 5,59 263 8,18 11,62 - 608,10

Aedes 9124 4,71 4,70 0,17 -13,49 83 4,59 6,25 0,1800 473,43

Aem 3933 2,03 2,03 0,40 25,60 5992 1,62 2,12 0,0560 3655,90

Aem To 4219 2,18 2,21 1,61 6,50 1120 1,90 2,33 0,0335 1111,00

Aem To w08 1154 0,60 0,60 4,70 10,95 231 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 34727 17,93 17,95 2,97 30,09 19 12,74 18,27 0,1400 162,04

Alerion 854 0,44 0,44 -0,30 -0,45 250 0,41 0,50 0,0050 176,45

Alitalia 1622 0,84 0,84 1,54 -13,67 23396 0,76 1,28 0,0413 1161,63

Alleanza 17870 9,23 9,22 0,02 -12,16 1301 8,56 10,72 0,4550 7810,95

Amga 3540 1,83 1,85 1,71 10,72 586 1,59 1,95 0,0280 672,57

Amplifon 12309 6,36 6,36 -0,52 11,88 577 5,59 8,20 0,3000 1258,27

Anima 5346 2,76 2,74 -1,12 -10,42 39 2,40 3,52 0,1250 289,90

Ansaldo Sts 15237 7,87 7,82 -0,37 - 82 7,18 9,18 - 786,90

Art'é 13389 6,92 6,86 -0,54 -34,86 6 6,01 11,33 0,4000 24,75

Asm 7025 3,63 3,60 1,18 41,77 1393 2,53 3,63 0,0250 2809,18

Astaldi 10185 5,26 5,21 -2,42 9,24 169 4,47 6,36 0,0850 517,71

Auto To-Mi 32589 16,83 16,98 1,14 6,05 108 15,24 18,43 0,3000 1481,13

Autogrill 23965 12,38 12,37 0,63 7,00 735 11,44 13,36 0,2400 3148,71

Autostrade 45793 23,65 23,63 0,90 15,25 1437 20,11 24,30 0,3100 13520,98

Azimut H. 16571 8,56 8,59 0,23 29,49 489 6,61 10,57 0,1000 1238,80

B
B. Bilbao Viz. 34864 18,01 17,99 0,28 18,20 0 14,88 18,26 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4715 2,44 2,43 -0,16 11,85 748 2,07 2,80 0,0520 3350,71

B. Carige 7484 3,87 3,86 -0,46 35,55 741 2,85 4,05 0,0750 4632,49

B. Carige risp 7834 4,05 4,06 0,20 0,10 16 3,80 4,52 0,0950 709,46

B. Desio 13322 6,88 6,85 -1,51 10,26 41 5,97 7,82 0,0830 804,96

B. Desio r nc 12669 6,54 6,47 -2,32 8,80 8 5,78 6,97 0,1000 86,38

B. Fideuram 9693 5,01 5,00 - 8,17 1448 4,04 5,20 0,1700 4907,33

B. Finnat 2070 1,07 1,06 -0,28 -7,12 438 0,95 1,27 0,0130 387,92

B. Ifis 20871 10,78 10,68 0,19 8,10 24 9,73 13,55 0,2400 309,20

B. Intermobiliare 16317 8,43 8,36 -1,18 11,82 23 7,51 9,66 0,2500 1302,97

B. Intesa 9881 5,10 5,09 -0,10 13,02 30340 4,27 5,30 0,2200 30697,55

B. Intesa r nc 9255 4,78 4,74 -0,96 13,24 2764 4,01 5,00 0,2310 4457,30

B. Italease 72959 37,68 37,43 -1,55 73,64 271 21,70 51,79 0,4900 2872,82

B. Lombarda 30806 15,91 15,91 0,44 33,11 455 11,95 16,16 0,4000 5593,82

B. Profilo 4492 2,32 2,31 -0,39 8,06 102 2,07 2,91 0,1470 290,59

B. Santander 24017 12,40 12,36 0,59 11,09 6 10,52 12,40 0,1376 -

B. Sard. r nc 35982 18,58 18,58 -0,12 7,53 13 17,07 19,61 0,5000 122,65

B.P. Etruria e L. 30448 15,72 15,67 -0,68 11,54 135 13,15 17,73 0,2200 848,13

B.P. Intra 28246 14,59 14,56 -0,62 21,80 163 11,76 15,00 0,2000 716,47

B.P. Italiana 18125 9,36 9,37 1,36 27,49 3559 6,94 9,89 0,2750 5534,18

B.P. Milano 20213 10,44 10,40 -0,69 11,99 1143 8,90 10,94 0,1500 4332,54

B.P. Spoleto 22612 11,68 11,57 -0,77 7,39 7 9,71 13,11 0,4000 255,51

B.P. Verona No 42908 22,16 22,16 0,77 28,17 1067 17,29 23,49 0,7000 8317,28

B.P.U. Banca 41223 21,29 21,25 -0,70 14,20 915 18,64 22,12 0,7500 7333,29

BasicNet 1892 0,98 0,98 -0,18 88,90 115 0,52 1,47 0,0930 59,60

Bastogi 399 0,21 0,21 -0,43 -23,42 210 0,19 0,29 - 139,44

BB Biotech 95381 49,26 49,29 0,22 -4,07 3 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9124 4,71 4,71 0,96 8,52 0 4,25 7,43 - -

Beghelli 975 0,50 0,51 0,12 -16,51 94 0,50 0,67 0,0258 100,74

Benetton 24858 12,84 12,79 -0,70 33,76 554 9,60 13,60 0,3400 2330,85

Beni Stabili 1601 0,83 0,83 -0,13 1,96 4170 0,73 0,96 0,0240 1407,59

Biesse 24198 12,50 12,36 -1,90 84,40 133 6,78 13,60 0,1800 342,33

Bipielle Inv. 21686 11,20 11,20 1,36 87,29 14 5,98 11,77 0,2900 3076,49

Bnl r nc 7232 3,73 3,75 -0,85 50,79 7 2,48 4,00 0,1248 86,65

Boero 32220 16,64 16,64 - 4,00 0 15,25 18,50 0,4000 72,22

Bolzoni 6516 3,37 3,39 1,04 - 39 3,02 3,37 - 85,91

Bon. Ferraresi 70442 36,38 36,17 -1,17 10,68 12 32,85 37,11 0,1300 204,64

Brembo 15947 8,24 8,22 0,30 28,41 51 6,14 8,53 0,2100 550,04

Brioschi 717 0,37 0,37 -0,11 -11,19 175 0,34 0,49 0,0038 186,88

Brioschi w 87 0,04 0,04 -1,75 -31,55 200 0,04 0,09 - -

Bulgari 18981 9,80 9,79 -0,52 3,10 641 8,32 10,41 0,2500 2923,91

Buongiorno Spa 7803 4,03 3,97 -0,85 23,73 751 3,26 5,45 - 349,35

Buzzi Unicem 36069 18,63 18,62 0,75 40,62 765 13,25 21,91 0,3200 2924,91

Buzzi Unicem r nc 23611 12,19 12,15 0,62 32,36 73 9,21 14,69 0,3440 495,29

C
C. Artigiano 6709 3,46 3,46 0,14 3,43 65 3,24 3,62 0,1240 493,40

C. Bergam. 58224 30,07 30,23 0,77 17,64 4 25,56 30,41 0,9500 1856,13

C. Valtellinese 22424 11,58 11,56 -0,34 1,44 79 10,27 12,94 0,4000 1053,54

Cad It 15697 8,11 8,10 -0,43 -19,68 3 7,80 10,37 0,1800 72,80

Cairo Comm. 68157 35,20 34,85 -0,77 -28,27 8 34,37 53,23 3,0000 275,77

Caltagir. r nc 16071 8,30 8,30 0,76 18,52 0 7,00 9,26 0,1200 7,55

Caltagirone 16178 8,36 8,32 0,82 15,32 4 7,12 9,44 0,1000 904,76

Caltagirone Ed. 12961 6,69 6,71 1,10 -4,87 26 6,45 7,72 0,3000 836,75

Cam-Fin. 2775 1,43 1,42 -5,46 -21,26 2895 1,43 2,10 0,0300 526,90

Campari 13767 7,11 7,10 -1,20 12,38 1257 6,23 8,12 0,1000 2064,74

Capitalia 12559 6,49 6,47 -1,07 32,21 17679 4,91 7,31 0,2000 16829,18

Carraro 7151 3,69 3,70 -0,46 7,54 18 3,43 4,05 0,1250 155,11

Cattolica Ass. 89494 46,22 46,24 -0,43 5,82 233 39,25 48,49 1,5000 2190,42

Cdb Web Tech 5462 2,82 2,78 -1,45 20,81 590 2,05 3,11 - 286,49

Cdc 10297 5,32 5,21 -2,07 -42,89 66 4,97 9,83 0,5600 65,22

Cell Therapeutics 2707 1,40 1,37 -1,51 -26,58 2713 0,95 1,93 - -

Cembre 11399 5,89 5,88 0,56 24,43 1 4,72 6,31 0,1500 100,08

Cementir 11664 6,02 6,00 -0,79 20,77 28 4,99 7,15 0,0850 958,54

Cent. Latte To 8376 4,33 4,31 -0,99 -3,35 6 4,10 4,62 0,0500 43,26

CHL 1661 0,86 0,85 -0,72 58,00 270 0,52 1,30 - 110,91

Ciccolella 3727 1,93 1,93 0,16 67,25 14 1,13 2,91 0,0516 23,10

Cir 4368 2,26 2,25 -0,88 0,85 2004 2,13 2,63 0,0500 1759,86

Class 2523 1,30 1,29 -2,20 -20,93 162 1,25 1,71 0,0100 120,68

Cofide 1987 1,03 1,02 0,10 0,79 441 0,98 1,17 0,0150 737,91

Coin 7931 4,10 4,07 0,10 45,40 34 2,82 4,46 - 543,41

Credem 21667 11,19 11,19 -0,99 19,11 338 8,79 11,49 0,3000 3118,27

Cremonini 4300 2,22 2,22 -0,09 12,12 46 1,97 2,44 0,2260 314,98

Crespi 1779 0,92 0,92 -0,95 8,12 3 0,85 0,97 0,0350 55,13

Csp 1678 0,87 0,87 -0,96 -19,02 50 0,86 1,10 0,0500 21,23

D
Dada 26705 13,79 13,71 -0,57 -0,66 9 13,67 19,80 - 220,23

Danieli 15211 7,86 7,81 -0,64 24,24 14 6,32 9,78 0,0600 321,15

Danieli r nc 10824 5,59 5,58 1,36 19,60 106 4,48 6,42 0,0807 225,98

Data Service 11896 6,14 6,12 -1,40 19,81 55 4,84 7,40 0,5200 30,84

Datalogic 11259 5,82 5,71 -2,43 -6,66 44 5,45 7,55 0,2200 369,45

Datamat 18935 9,78 9,76 -0,01 0,48 2 9,43 9,88 0,1950 277,32

De' Longhi 5811 3,00 3,00 0,33 30,36 40 2,30 3,08 0,0200 448,65

Digital Bros 7689 3,97 4,00 0,18 -8,73 6 3,77 4,51 - 56,03

Digital M. Techn. 85699 44,26 44,37 0,80 39,09 16 30,55 48,95 - 497,95

Dmail Gr. 16110 8,32 8,25 -0,69 -7,61 1 7,93 11,26 0,1000 63,65

Ducati 1294 0,67 0,67 1,60 -4,55 876 0,57 0,82 - 214,35

E

Ed. Espresso 7790 4,02 4,01 -0,32 -9,47 374 3,93 4,68 0,1450 1746,17

Edison 3203 1,65 1,66 1,22 -3,10 558 1,49 1,76 0,0380 6884,82

Edison r 3665 1,89 1,89 -0,32 4,26 43 1,61 2,23 0,2180 209,35

Edison w07 1465 0,76 0,76 0,48 -9,95 25 0,67 0,90 - -

Eems 14390 7,43 7,41 0,73 - 521 5,82 11,19 - 305,78

El.En 53693 27,73 27,70 0,54 -9,05 1 24,83 34,60 0,5500 130,03

Emak 9172 4,74 4,73 -0,15 -1,27 6 4,58 5,57 0,1500 130,99

Enel 13794 7,12 7,13 0,66 6,50 22385 6,53 7,21 0,6300 43962,09

Enertad 5997 3,10 3,10 -0,06 6,87 32 2,37 3,31 0,0207 293,81

Engineering I.I. 57294 29,59 29,65 0,64 -7,82 10 28,16 36,96 0,3600 369,88

Eni 43740 22,59 22,59 -0,62 -4,48 20409 21,80 25,01 1,1000 90481,06

Erg 28916 14,93 14,78 -3,25 -27,40 1228 14,93 25,30 0,4000 2244,88

Ergo Previdenza 8758 4,52 4,51 0,11 -12,62 15 4,09 5,52 0,1740 407,07

Esprinet 27425 14,16 14,15 0,10 53,19 137 9,25 17,53 0,1100 742,26

Euphon 14321 7,40 7,37 0,50 -19,86 1 6,56 9,37 0,6000 52,81

Eurofly 4707 2,43 2,41 -1,27 -61,29 11 2,39 6,34 - 32,47

Eurotech 18077 9,34 9,26 -1,52 30,41 187 5,96 11,86 - 321,69

Eutelia 10514 5,43 5,44 -0,49 -25,87 21 4,94 7,83 - 355,22

Exprivia 1699 0,88 0,86 -1,93 -20,73 51 0,79 1,25 - 29,77

F
FastWeb 67828 35,03 35,01 1,71 -9,86 1394 28,92 42,91 - 2785,17

Fiat 23125 11,94 11,99 1,22 60,37 7366 7,45 12,25 0,3100 13044,70

Fiat priv 18664 9,64 9,63 0,80 61,08 36 5,98 9,92 0,3100 995,63

Fiat r nc 21305 11,00 11,10 1,85 65,43 122 6,64 11,30 0,4650 879,28

Fiat w07 235 0,12 0,12 -2,76 -32,93 408 0,08 0,23 - -

Fidia 8684 4,49 4,48 3,08 -3,90 83 3,98 5,28 0,1400 21,08

Fiera Milano 17488 9,03 9,05 0,31 1,76 8 8,36 9,42 0,3000 306,11

Fil. Pollone 1720 0,89 0,88 0,07 -17,50 51 0,87 1,14 0,0500 9,46

Finarte-Sem. 954 0,49 0,49 0,35 -37,57 29 0,47 0,81 0,0362 24,68

Finmeccanica 33776 17,44 17,40 -1,37 6,52 1993 15,82 19,53 0,5000 7400,76

Fondiaria-Sai 65330 33,74 33,80 0,75 19,82 306 26,89 34,70 0,9500 4533,68

Fondiaria-Sai r nc 49336 25,48 25,46 -0,08 19,40 103 19,13 26,47 1,0020 1103,54

Fondiaria-Sai w08 15254 7,88 7,82 -0,01 20,55 9 6,13 8,12 - -

FullSix 18129 9,36 9,35 0,45 24,51 10 6,48 10,64 - 103,16

G
Gabetti Prop. S. 7375 3,81 3,85 1,08 10,05 13 3,46 4,39 0,0700 121,89

Gaiana 2873 1,48 1,47 -1,74 28,12 38 1,15 2,06 0,1000 79,94

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 8946 4,62 4,63 0,41 -0,30 15 4,51 5,57 0,2400 66,53

Gemina 5396 2,79 2,75 - 39,28 647 2,00 3,23 0,0200 1015,80

Gemina r nc 5073 2,62 2,62 4,59 51,45 8 1,73 3,17 0,0500 9,86

Generali 56655 29,26 29,24 0,31 -0,85 3311 27,20 32,29 0,5400 37364,59

Geox 18836 9,73 9,72 0,42 3,49 203 8,42 11,57 0,0850 2518,03

Gewiss 11480 5,93 5,94 -0,24 17,27 10 4,98 6,56 0,0800 711,48

Gim 1476 0,76 0,76 -0,28 1,49 119 0,65 0,83 0,0724 161,58

Gim r nc 1801 0,93 0,93 - 22,56 0 0,75 0,93 0,0724 12,71

Gim w08 421 0,22 0,21 -2,91 -21,75 43 0,19 0,30 - -

Grandi Viaggi 4246 2,19 2,20 0,32 61,13 56 1,33 2,28 0,0200 98,69

Granitifiandre 14125 7,29 7,29 -1,06 0,22 12 6,96 8,97 0,1200 268,91

Guala Closures 8762 4,53 4,53 -0,53 0,35 167 4,21 6,09 - 306,00

H
Hera 5423 2,80 2,82 1,48 24,49 2925 2,18 2,83 0,0700 2847,92

I
I. Lombarda 367 0,19 0,19 -0,05 0,85 912 0,18 0,26 - 777,55

I.Net 92922 47,99 47,74 -1,75 20,04 8 39,02 58,19 2,0000 196,76

Ifi priv 38081 19,67 19,75 1,18 40,82 57 13,97 19,88 0,6300 1510,45

Ifil 10059 5,20 5,21 1,22 43,19 3606 3,63 5,20 0,0800 5395,59

Ifil r nc 9339 4,82 4,82 - 25,60 186 3,84 4,97 0,1007 180,30

Ima 21181 10,94 10,95 0,30 19,42 22 9,16 11,69 0,4000 394,90

Imm. Grande Dis. 4999 2,58 2,58 -0,62 28,39 377 2,00 2,63 0,0220 728,77

Immsi 3778 1,95 1,96 0,05 -9,65 1453 1,81 2,59 0,0300 557,99

Impregilo 6241 3,22 3,22 0,28 16,02 1959 2,53 3,81 0,0300 1280,16

Impregilo r nc 7702 3,98 4,00 0,96 22,06 4 3,26 4,39 0,0404 6,43

Indesit Comp. 17128 8,85 8,80 -0,65 0,79 81 8,46 11,20 0,3610 1002,91

Indesit r nc 18879 9,75 9,74 -2,11 8,02 2 9,00 12,12 0,3790 4,98

Intek 1296 0,67 0,67 0,45 5,80 359 0,58 0,83 0,0850 123,28

Interpump 13074 6,75 6,76 -0,22 23,28 141 5,42 7,23 0,1500 539,62

Invest. e Svil. 1299 0,67 0,67 -0,15 15,51 80 0,58 0,99 0,0361 9,56

Ipi Spa 15810 8,16 8,16 1,94 10,76 0 7,10 10,47 0,5000 333,00

Irce 5257 2,71 2,71 0,93 -8,00 6 2,67 3,08 0,0200 76,37

Isagro 15275 7,89 7,85 -1,00 -14,34 20 7,67 11,96 0,3000 126,22

It Holding 2918 1,51 1,51 0,07 -6,28 56 1,47 1,91 0,0258 370,53

It Way 11515 5,95 5,92 -1,81 -14,51 5 5,77 7,44 0,0800 26,27

Italcementi 38328 19,80 19,70 -0,45 25,88 741 15,34 22,63 0,3300 3506,04

Italcementi r nc 24519 12,66 12,59 -0,29 19,14 119 10,38 15,40 0,3600 1335,08

Italmobiliare 133874 69,14 68,91 0,01 18,67 13 57,99 78,09 1,2700 1533,70

Italmobiliare r nc 108489 56,03 56,08 -0,28 27,69 18 43,88 62,73 1,3480 915,71

J
Jolly H. 38247 19,75 19,61 -0,37 129,34 56 8,31 19,75 0,0500 393,72

Juventus FC 3472 1,79 1,77 -1,67 31,94 263 1,10 2,46 0,0120 216,83

K
Kaitech 825 0,43 0,43 6,17 -9,82 16708 0,29 0,53 - 33,47

Kme Group 757 0,39 0,39 -0,08 3,48 951 0,33 0,42 0,0230 271,04

Kme Group rsp 842 0,44 0,43 -0,37 24,14 62 0,35 0,45 0,0408 24,89

L
La Doria 4624 2,39 2,40 -0,41 -4,17 5 2,32 2,59 0,0400 74,03

Lavorwash 3476 1,80 1,79 -0,56 -39,83 4 1,80 2,98 0,0200 23,93

Lazio 678 0,35 0,35 -0,57 14,38 52 0,25 0,49 - 23,71

Linificio 5673 2,93 2,94 0,14 -4,19 50 2,85 3,55 0,2500 81,01

Lottomatica 57875 29,89 29,87 -0,03 9,36 173 26,23 34,51 1,3000 4489,84

Luxottica 43760 22,60 22,65 0,53 5,41 430 19,38 24,06 0,2900 10386,01

M
Maffei 3801 1,96 1,98 0,15 -0,41 34 1,90 2,20 0,0510 58,89

Management e C 1857 0,96 0,96 - - 289 0,92 1,18 - 523,19

Marazzi Group 17924 9,26 9,21 -0,88 - 47 7,69 10,11 0,2000 946,36

Marcolin 3818 1,97 1,97 -0,30 -32,07 7 1,86 3,01 0,0290 89,49

Mariella Burani 35775 18,48 18,48 -1,55 34,11 171 13,58 23,57 0,1300 552,57

Marr 12669 6,54 6,57 1,51 4,25 109 5,60 6,75 0,3270 433,79

Marzotto 7145 3,69 3,70 0,14 -9,09 21 2,61 4,06 0,0800 260,95

Marzotto r 6854 3,54 3,54 0,57 -17,67 0 3,09 4,30 0,1000 2,75

Marzotto r nc 7120 3,68 3,70 3,27 -7,26 67 2,46 3,96 0,1400 9,17

Mediaset 16396 8,47 8,48 0,36 -5,85 3171 8,47 10,37 0,4300 10002,64

Mediobanca 32915 17,00 17,02 0,91 4,90 2302 14,58 18,56 0,4800 13863,05

Mediolanum 10802 5,58 5,56 0,40 0,20 1472 5,16 7,18 0,1150 4066,06

Mediterr. Acque 7362 3,80 3,79 -0,39 -6,03 17 3,80 4,33 0,0880 291,56

Meliorbanca 7226 3,73 3,73 0,51 16,63 61 3,19 3,91 0,1300 471,15

Milano Ass 11294 5,83 5,79 -1,11 1,18 401 5,17 6,59 0,2800 2546,28

Milano Ass r nc 11414 5,89 5,86 -0,69 2,18 64 5,29 6,61 0,3000 181,21

Milano Ass w07 953 0,49 0,49 -3,66 -5,02 418 0,42 0,78 - -

Mirato 16259 8,40 8,31 -1,61 1,39 11 7,86 9,72 0,2700 144,43

Mittel 10198 5,27 5,25 -0,38 25,49 60 4,20 5,78 0,1200 347,62

Mondadori 14077 7,27 7,26 -0,53 -7,28 548 6,84 8,21 0,6000 1886,05

Mondo TV 43857 22,65 22,67 0,04 -24,65 2 22,50 32,17 0,3500 99,75

Monrif 2159 1,12 1,11 -0,72 -14,49 32 1,08 1,37 0,0240 167,25

Monte Paschi Si 9228 4,77 4,75 -0,40 21,43 3577 3,75 5,02 0,1300 11669,51

Montefibre 631 0,33 0,32 -0,74 6,54 51 0,30 0,37 0,0300 42,37

Montefibre r nc 674 0,35 0,35 -3,02 -6,63 38 0,34 0,39 0,0500 9,05

N
Nav. Montanari 6550 3,38 3,35 -2,36 14,64 483 2,95 4,17 0,0950 415,63

Negri Bossi 3042 1,57 1,57 - -2,36 19 1,39 1,77 0,0400 34,56

Nice 12026 6,21 6,20 0,16 - 37 5,49 6,69 - 720,48

O
Olidata 1649 0,85 0,86 -0,53 -15,02 46 0,83 1,04 0,0440 28,95

P
Pagnossin 1335 0,69 0,69 -0,36 -22,67 44 0,64 0,94 0,0250 13,79

Panariagroup I.C. 12801 6,61 6,61 0,06 19,05 109 5,53 7,34 0,1900 299,84

Parmalat 5451 2,82 2,83 1,65 36,19 4518 2,07 2,87 - 4618,73

Parmalat w15 3507 1,81 1,83 2,81 36,78 176 1,31 1,85 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26327 13,60 13,66 -0,04 6,73 3 12,74 16,04 0,3000 375,28

Piaggio 5743 2,97 2,96 -1,20 - 532 2,47 3,00 - 1150,27

Pininfarina 46548 24,04 24,00 -1,23 -12,58 13 22,86 32,32 0,3400 223,98

Pirelli & C r nc 1281 0,66 0,66 -4,45 -21,25 2465 0,66 0,87 0,0364 89,17

Pirelli & C R.E. 89959 46,46 45,32 -7,11 0,54 219 42,17 61,71 1,9000 1979,07

Pirelli & C. 1285 0,66 0,66 -4,01 -14,90 258877 0,64 0,85 0,0210 3472,19

Poligr. Ed. 2651 1,37 1,38 0,36 -10,87 26 1,27 1,68 0,0240 180,71

Poligrafica S.F. 56191 29,02 28,92 -0,34 -12,41 3 28,04 34,90 0,3615 34,65

Pop Italia w10 2014 1,04 1,04 2,16 - 1669 0,65 1,09 - -

Premafin 4426 2,29 2,28 -0,31 13,90 64 1,85 2,51 0,0120 938,04

Premuda 2877 1,49 1,48 -0,54 -12,07 74 1,33 1,80 0,0600 209,17

Prima Ind. 37782 19,51 19,50 -0,39 54,35 19 12,57 21,80 0,2800 89,76

R
R. Ginori 1735 725 0,37 0,37 -1,77 -28,15 162 0,34 0,53 0,5200 37,42

Ras Holding 41184 21,27 21,19 0,09 3,10 530 17,46 22,52 0,8800 14269,77

Ras Holding r nc 52492 27,11 27,01 -1,89 -49,48 0 27,11 53,66 0,9000 36,33

Ratti 1049 0,54 0,54 -3,18 -0,02 47 0,52 0,67 0,0516 28,18

RCS Mediag. r nc 5966 3,08 3,09 0,29 2,43 187 2,98 3,67 0,1300 90,43

RCS Mediagroup 7131 3,68 3,72 3,19 -8,77 1794 3,48 4,64 0,1100 2698,42

Recordati 10828 5,59 5,57 -0,52 -3,97 346 5,45 6,68 0,1375 1153,16

Reno De Medici 1001 0,52 0,52 -0,41 -17,04 274 0,50 0,75 0,0165 139,15

Reno De Medici r 991 0,51 0,51 - -32,86 0 0,51 0,84 0,0275 0,26

Reply 36805 19,01 19,01 -0,22 7,11 24 17,75 22,07 0,2000 169,55

Retelit 709 0,37 0,36 1,60 -19,21 4720 0,31 0,52 - 152,82

Reti Bancarie 90075 46,52 46,59 1,15 32,57 15 34,90 49,10 2,0000 2262,01

Ricchetti 2813 1,45 1,48 2,85 -21,84 4 1,32 1,88 0,0400 77,81

Risanamento 11575 5,98 5,96 -0,70 57,90 64 3,69 6,23 0,1030 1639,99

Roma A.S. 1372 0,71 0,70 0,01 35,73 190 0,47 1,19 - 93,88

Roncadin 512 0,26 0,26 -1,02 -32,76 762 0,22 0,42 0,0413 193,71

Roncadin w07 162 0,08 0,08 2,31 -49,85 447 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 32303 16,68 16,68 -0,87 25,74 11522 13,03 16,77 0,5700 26537,19

Sabaf 46761 24,15 23,96 0,84 34,97 45 17,61 25,08 0,6000 278,53

Sadi 4217 2,18 2,17 - -8,95 12 2,08 3,23 0,1500 22,43

Saes G. 50169 25,91 25,75 -1,83 28,78 37 20,12 28,58 1,3000 395,68

Saes G. r nc 39229 20,26 20,23 - 26,23 40 16,00 22,34 1,3160 151,15

Safilo Group 6932 3,58 3,58 1,19 -25,54 332 3,27 4,84 - 1014,47

Saipem 31397 16,21 16,08 -2,66 16,10 3832 13,97 21,14 0,1900 7154,75

Saipem r 33110 17,10 17,10 - 14,00 0 14,42 21,50 0,2200 2,88

Saras 7786 4,02 4,00 -2,53 - 5712 4,02 5,42 - 3823,97

Save 41998 21,69 21,85 0,92 16,74 12 18,33 23,65 0,3100 600,16

Schiapparelli 89 0,05 0,05 - -10,83 646 0,04 0,05 0,0155 28,11

Seat P. G. 757 0,39 0,39 0,36 -1,34 18145 0,33 0,44 0,0050 3185,08

Seat P. G. r 602 0,31 0,31 - -2,17 301 0,29 0,36 0,0101 42,32

Sias 19885 10,27 10,26 -0,16 -0,39 217 9,14 11,45 0,2000 1309,42

Sirti 4786 2,47 2,47 -0,08 - 214 2,05 2,51 - 548,72

Smurfit Sisa 4986 2,58 2,58 - -2,46 0 2,47 2,74 0,0100 158,62

Snai 12137 6,27 6,28 0,51 -26,70 134 5,92 8,82 0,0387 344,38

Snam Rete Gas 7199 3,72 3,73 1,08 4,97 5337 3,34 3,72 0,1700 7271,66

Snia 176 0,09 0,09 1,56 1,22 5298 0,08 0,09 0,0487 54,09

Snia w10 43 0,02 0,02 1,38 -2,22 585 0,02 0,03 - -

Socotherm 22716 11,73 11,38 -4,36 25,42 348 9,35 15,40 0,0800 448,46

Sogefi 10274 5,31 5,32 0,26 14,58 25 4,60 6,21 0,1750 599,82

Sol 8713 4,50 4,50 0,22 7,35 20 4,19 4,92 0,0670 408,15

Sopaf 1477 0,76 0,76 -0,38 9,02 662 0,68 0,89 0,0620 321,70

Sorin 2734 1,41 1,40 -1,89 -17,14 521 1,29 1,90 - 662,73

Stefanel 7038 3,63 3,62 -1,82 -1,46 62 3,50 4,57 0,0400 197,01

Stefanel r 8738 4,51 4,51 - 14,25 0 3,70 4,55 0,0750 0,45

STMicroelectr. 25110 12,97 12,96 -0,03 -14,80 7656 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11267 5,82 5,80 -0,22 26,09 13 4,62 6,68 0,1400 107,50

Tas 39829 20,57 20,60 -0,63 -6,12 1 19,19 25,40 1,7500 36,45

Telecom I. Media 706 0,36 0,37 -0,52 11,92 3964 0,30 0,40 0,1643 1201,82

Telecom Ita Med. r nc 680 0,35 0,35 -1,13 18,47 46 0,29 0,40 0,1679 19,29

Telecom Italia 4229 2,18 2,18 -0,77 -11,76 153779 2,06 2,61 0,1400 29223,46

Telecom Italia r 3578 1,85 1,82 -3,59 -12,29 102070 1,85 2,24 0,1510 11136,27

Tenaris 26415 13,64 13,47 -3,55 37,33 6987 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4391 2,27 2,27 0,40 8,57 5776 2,04 2,27 0,1300 4536,00

Tiscali 4275 2,21 2,21 0,36 -18,34 2321 2,21 2,89 - 876,00

Tod's 118868 61,39 61,73 0,03 7,10 65 53,24 65,78 1,0000 1866,37

Toro 40565 20,95 20,96 -0,29 41,53 1554 14,80 21,07 0,7000 3809,59

Trevi 12328 6,37 6,35 -0,61 46,37 129 4,35 7,83 0,0250 407,49

Trevisan Comet. 5183 2,68 2,66 -0,56 -8,29 27 2,51 3,54 0,0700 73,05

Txt e-solutions 36516 18,86 18,95 1,98 -30,79 2 18,69 27,26 0,4000 49,47

U
Uni Land 1563 0,81 0,79 -1,08 79,86 935 0,45 1,56 0,0050 732,62

Unicredito 12572 6,49 6,50 0,90 10,78 79963 5,56 6,49 0,2200 67626,23

Unicredito r 12394 6,40 6,41 0,57 4,61 85 5,67 6,50 0,2350 138,94

Unipol 4928 2,54 2,55 0,95 7,29 2339 2,21 2,83 0,1200 3717,03

Unipol priv 4343 2,24 2,25 0,49 18,18 7498 1,90 2,48 0,1252 2017,85

V
V.d. Ventaglio 1232 0,64 0,63 -0,14 -39,35 262 0,53 1,05 0,0700 49,18

Valentino F.G. 50227 25,94 25,99 -0,04 26,29 484 20,41 26,68 0,5000 1922,32

Vemer Sib. 1236 0,64 0,64 0,24 72,21 294 0,37 0,79 0,0516 62,33

Vianini I. 5776 2,98 2,96 0,92 -2,42 20 2,93 3,67 0,0300 89,80

Vianini L. 18358 9,48 9,45 1,92 15,40 39 8,21 10,97 0,1500 415,24

Vittoria 21272 10,99 10,98 1,01 16,43 89 9,44 12,58 0,1500 332,81

Z
Zucchi 5571 2,88 2,88 -1,17 5,35 5 2,71 3,46 0,0300 70,13

Zucchi r nc 6196 3,20 3,20 - 10,73 0 2,79 3,89 0,2800 10,97

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

1,2768 dollari -0,005
148,7800 yen -0,110
0,6712 sterline -0,002
1,5799 fra. svi. -0,001
7,4595 cor. danese -0,001
28,4530 cor. ceca -0,030
15,6466 cor. estone +0,000
8,3895 cor. norvegese +0,044
9,3019 cor. svedese +0,044
1,6987 dol. australiano -0,003
1,4259 dol. canadese -0,000
1,9136 dol. neozelandese -0,033
274,5800 fior. ungherese -2,390
0,5767 lira cipriota +0,000
239,6000 tallero sloveno +0,000
3,9704 zloty pol. -0,008

Bot a 3 mesi 99,60 2,67
Bot a 6 mesi 98,47 2,98
Bot a 12 mesi 96,70 3,07
Bot a 12 mesi 96,98 3,07

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

La riminese Marr (società del
gruppo Cremonini di Modena
specializzata nelle forniture al
«foodservice») ha siglato il
contratto per l'acquisizione
della New Catering srl, società
con sede a Forlì e attiva nella
distribuzione dei prodotti
alimentari ai bar e alla
ristorazione veloce. Con circa 7
milioni di ricavi previsti nel
2006 e circa 2.600 clienti
serviti, New Catering opera sul
territorio romagnolo e in
particolare sulla Riviera.
La società, fondata nel 1997,

svolge la sua attività attraverso
2 centri di distribuzione - uno a
Forlì e uno a Rimini - su una
superficie complessiva di 1.700
mq, ed opera attraverso una
organizzazione di circa 21
risorse tra dipendenti e
collaboratori, una rete
commerciale di 15 agenti ed
una rete logistica di 13
autocarri.
L'operazione, che ha ottenuto
l'assenso dell'Antitrust ed avrà
effetto a partire dal 1˚ gennaio
2007, prevede l'acquisto della
società per un valore
complessivo dell'operazione di
circa 2,8 milioni.

Eni rafforza la presenza
nell'offshore norvegese
aumentando le proprie quote
di partecipazione in due
licenze esplorative, «PL 211» e
«PL 264», entrambe situate
nelle acque profonde del Mare
di Norvegia.
Nella licenza «PL 211», Eni ha
acquisito un ulteriore 10% da
Total E&P Norge. Le nuove
partecipazioni sono pertanto:
Total (40%, operatore), Eni
(30%) e la norvegese Statoil
(30%).
Secondo le stime le riserve

ammontano a 118 miliardi di
metri cubi di gas.
Eni ha inoltre raddoppiato
nella licenza «PL 264» la
propria quota e ha rilevato da
ExxonMobil il ruolo di
operatore. La joint venture è
pertanto così ripartita: Eni
(40%, operatore),
ConocoPhillips (30%) e la
norvegese Petoro (30%). La
licenza «PL 264» si trova nelle
acque profonde del settore
Nord del Mare di Norvegia e
comprende il giacimento gas
di «Hvitveis», le cui riserve
sono stimate in 22 miliardi di
metri cubi di gas.

Borsa

Indici in lieve ribasso per la
Borsa Italiana, penalizzata
dall'andamento dei titoli
petroliferi, con il prezzo del
greggio in flessione, ma
soprattutto con il tonfo dei
titoli riconducibili a Marco
Tronchetti Provera. L’indice
Mibtel ha limato lo 0,1%
chiudendo a quota 28.900
punti, l'S&P/Mib invece è salito
dello 0,07% a 37.880 punti,
mentre l'All Stars e il Midex
sono arretrati rispettivamente
dello 0,27 e dello 0,23%.
Pesanti i titoli della filiera di

Tronchetti Provera: Pirelli
-4,01%, Camfin -5,46%, le
risparmio della Pirelli -4,45%,
Telecom Italia -0,77%, Pirelli
Real Estate -7,11%. Negativi,
con la flessione del costo del
greggio i petroliferi: Eni
-0,62%, Saiepm -2,66%,
Tenaris -3,55%. Tra gli altri
energetici, Enel +0,66%.
Positivi gli assicurativi
(Generali +0,31%); contrastati i
bancari: Intesa -0,1%,
Sanpaolo Imi -0,87%,
Unicredit +0,9%, Mediobanca
+0,91% e Capitalia -1,07%.
Ben intonate Alitalia (+1,54%)
e Fiat (+1,22%).

Affari in RomagnaCresce in NorvegiaPetroliferi negativi

Bot

In sintesi

Autogrill, attraverso la
controllata americana
HmsHost, ha rinnovato in
anticipo per ulteriori tre
anni (fino al 2018) la
concessione per i servizi
di ristorazione e vendita
al dettaglio nell'aeroporto
di Ft. Meyers, in Florida,
prevista originariamente
per il periodo 2005-2015.
La concessione genererà
per il gruppo ricavi
cumulati pari a 345
milioni di dollari nel
periodo gennaio
2007-giugno 2018.

Nuova acquisizione
nel settore farmaceutico
europeo dopo
l'operazione
Merck-Serono
annunciata giovedì
scorso. La società belga
Ucb, che produce tra
l'altro antistaminico
Zyrtec, ha lanciato
un'offerta per la tedesca
Schwarz Pharma da 4,4
miliardi di euro in contanti
e azioni, già accettata
dalla famiglia
Schwarz-Schuette.
L'offerta valuta ogni
azione Schwarz 91,10
euro (il 20% in più
rispetto alla chiusura in
Borsa di venerdì), di cui
50 in contanti e il resto in
azioni Ucb.

Buongiorno ha rivisto
al rialzo le stime per
l'esercizio e per il periodo
2007-2010, come
comunica una nota. In
particolare, per il 2006 è
atteso un utile per azione
di 0,14-0,15 euro contro
gli 0,13-0,14 previsti in
precedenza a fronte di
ricavi che salgono a
195-205 milioni di euro
rispetto ai 170-180 milioni
inizialmente stimati.

Il gruppo Graniti
Fiandre ha chiuso il
primo semestre del 2006
con un fatturato
consolidato in crescita
del 18,1% a 99,9 milioni,
mentre l'ebitda è sceso a
12,6 milioni (-10,4%) e il
risultato netto è negativo
per 2,8 milioni a fronte di
un utile per 3,8 milioni nel
2005. La posizione
finanziaria è negativa per
49,5 milioni da 41,6
milioni a fine 2005. Il
gruppo, grazie a un
elevato portafoglio ordini,
conta di chiudere il 2006
con un miglioramento dei
margini reddituali.

Risultati negativi nei
primi sei mesi dell'anno
per la Erg. Ieri il cda della
società ha esaminato la
relazione del primo
semestre, che evidenzia
un risultato netto di
gruppo a valori correnti
negativo per 17 milioni di
euro rispetto ai più 106
milioni raggiunti nello
stesso periodo del 2005.
Il margine operativo lordo
è invece pari a 94 milioni
rispetto ai 289 milioni del
primo semestre dello
scorso anno. Per l'ad del
gruppo, Alessandro
Garrone, i risultati dei
primi sei mesi «sono stati
negativamente influenzati
da una serie di eventi
straordinari che hanno
riguardato i nostri
impianti produttivi».
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POLVERONE Inter contro tutti. Dopo le indi-

gnate dichiarazioni dell’arbitro De Santis,

squalificato per quattro anni dalla giustizia

sportiva per aver aggiustato partite, l’ufficio

indagini della Feder-

calcio aprirà un’in-

chiesta per vederci

chiaro. L’arbitro che

faceva“capolavori”( suadichia-
razione intercettata dopo un
3-3 tra Lecce e Parma) lamenta
di essere stato pedinato, su
mandatodellasocietànerazzur-
ra, dalla società investigativa
Polis d’Istinto di proprietà di
Emanuele Cipriani. Cipriani è
il sociodiGiulianoTavarolinel-
l’«associazione per delinquere»
cheipmmilanesi ritengonosia
stata creata e gestita dai due.
Ilnome di De Santis è presente,
come persona controllata, nel-
l’ordinanzadicustodiacautela-
re con cui il gip milanese Paola
Belsitohadispostogliarrestide-
gli stessi Cipriani e Tavaroli e di
altrediciottopersone. Di sicuro
l’exarbitro nonèstato intercet-
tato, come invece si ostinano a
sostenere in molti, visto che
nell’ordinanza non si fa alcun
riferimento al fatto.
Al momento l’unico legame si-
curo che tiene insieme l’Inter e
la società di Emanuele Cipriani
è rappresentato dalla fattura in-
testata a Fc Internazionale tro-
vatanell'ufficio dellaWorlwide
Consultant, societàcollegataal-
la Polis d' Istinto. Ma pare che
questa fattura possa riguardare
l'attività svolta dalla società in-
vestigativa nei confronti di
Christian Vieri, giocatore che
l'Interfeceverosimilmentecon-
trollare in passato.
Ecomunque,nonostante ilpol-
verone sollevato nelle ultime
ore, si sagiàche il clubdiMassi-
moMoratti,qualoradovessees-
sere provata una sua colpevo-

lezza, rischierebbe soltanto
un’ammenda.Forseunasquali-
fica per lo stesso proprietario,
ma siamo già nel campo del-
l’improbabile.
La società nerazzurra sembra
pagare soprattutto la sua estra-
neitàalloscandalodiCalciopo-
li e la voglia di alcuni di tirarce-
la dentro in qualche modo.

Morattihagià spiegatoche l’In-
ter «in questa storia non c’en-
traniente».E tutta lasocietàne-
razzurra sembra infastidita, se
non arrabbiata, dal modo in
cui media vicini ad altre forma-
zioniprovanoagonfiareunavi-
cenda che, lo ripetiamo, ha po-
co di interessante.
TantochelostessoMoratti si fa-
rà sentire senza troppi proble-
midall’ufficio indaginidellaFe-
derazione. L’inchiesta avrà co-
munque tempi lunghi, visto
che prima di muoversi gli inve-
stigatori federali (che saranno
quasi sicuramente ancora gui-
dati da Francesco Saverio Bor-
relli) dovranno aspettare la
chiusura dell’inchiesta milane-
se sugli “spioni”. Per intender-
ci, si parla quindi di qualche
mese.
È certo che in questo lasso di
tempo, soprattutto se la squa-
dra nerazzurra dovesse confer-
marequantodibuonofattove-
dere fino ad oggi, la vicenda De
Santis penderebbe come una
spada di Damocle. Una prova
di maturità per Roberto Manci-
ni ed i suoi.

■ Titolo donne senior alla russa Saunina
Concluso ad Arvier (Valle d Aosta) il Campionato del Mondo
Seniores (uomini Over 60, donne Over 50). Riscattando l
opaca prova dell Europeo, Viktor Kortschnoj ha dominato e
vinto con 9 punti su 11 e, a 75 anni e mezzo, ha così
finalmente conquistato un titolo iridato. Secondo posto per
Jansa (Rep. Ceka) che ha concluso con 8.5; terzi alla pari
con 8 punti Spassov (Bulgaria) Bukal (Croazia) Donchenko
(Germania). Ottima prova di Stefano Tatai che ha concluso al
sesto posto ex aequo con 7.5. Altro terzetto di azzurri nel
gruppo con 6.5: il campione italiano senior Antonio Rosino di
Venezia, Carlo Barlocco di Legnano e Giuseppe Laco di
Gorizia. Il titolo femminile è andato alla russa Ludmila Saunina,
che ha vinto con 8.5 su 11, precedendo di un punto un
terzetto con Tamara Khmiadashvili (Georgia) Tatiana FFomina
(Estonia) Elena Fatalibekova (Russia). Risultati completi,

classifiche e partite sul sito http://www.scacchivda.com/
E da sabato prossimo si riparte con il grande Open di
Saint-Vincent.
■ Mondiale Topalov - Kramnik 2-0!
E iniziata sabato ad Elista nella Repubblica dei Calmucchi
(Russia) l attesa sfida tra Veselin Topalov e Vladimir Kramnik,
che porterà finalmente ad riavere ufficialmente un unico
campione del mondo. La prima partita, Kramnik con i pezzi
bianchi, ha visto una accanita battaglia, con Topalov che ha
voluto a tutti i costi forzare e alla fine è stato giustamente
punito: errore decisivo del bulgaro alla 57a mossa, la resa
dopo sei ore e mezza e 75 mosse. Nella seconda partita,
Topalov non ha visto la continuazione forzatamente vincente
alla 32a mossa e ha perso dopo 6 ore e 63 mosse. Ieri
giornata di riposo, si riprende oggi con Kramnik di nuovo alla
guida del Bianco. Diretta delle partite a partire dalle ore 13 sul
sito http://www.worldchess2006.com
■ La partita della settimana
Dal Mondiale Seniores di Arvier, lo scontro tra i due favoriti
della vigilia. Kortschnoi Cebalo (Difesa Benoni) 1. d4 Cf6 2.
c4 e6 3. Cf3 c5 4. d5 d6 5. Cc3 e:d5 6. c:d5 g6 7. Ag5 h6
8. Ah4 Ag7 9. Cd2 g5 10. Ag3 Ch5 11. Da4+ Rf8 12. Dc2
C:g3 13. h:g3 Cd7 14. e3 Ce5 15. Ae2 a6 16. a4 Tb8 17.

a5 b5 18. a:b6 D:b6 19. Ta2 f5 20. f4 g:f4 21. g:f4 Cg4 22.
A:g4 f:g4 23. 0-0 Dd8 24. f5 h5 25. f6 Ah6 26. Cc4 Tb4 27.
Ce4 Ab7 28. Ce:d6 A:d5 29. T:a6 g3 30. Td1 A:c4 31. C:c4
De8 32. Dd3 T:c4 33. D:c4 A:e3+ 34. Rh1 Tg8 35. f7! D:f7
36. Td8+ Rg7 37. D:f7+ il Nero abbandona.
■ Calendario
Tornei. Da sabato 30 settembre è di nuovo di scena la Valle d
Aosta con il grande Open di Saint-Vincent dotato di 10 mila euro
di montepremi, fino all 8 ottobre; tel. 347-2513645. Week-end a
Giugliano (Napoli) dal 29 all 1 ottobre, tel. 333-9779132, e
doppio week-end a Vicenza, 30 e 1 poi 7 e 8 ottobre, tel.
348-9055347. Semilampo. Sabato 30: Roma, Accademia via
Pulci, tel. 333-5918196; Bologna, tel. 335-8216547; Ivrea
(Torino) tel. 388-6080319. 1 ottobre: Chieti, tel. 338-6756623;
Collecchio (Parma) tel. 338-1902931; Falconara (Ancona)
presso Centro Sociale Leopardi. Dettagli sui siti
www.federscacchi.it, www.federscacchi.it e
www.italiascacchistica.com, www.italiascacchistica.com
■ Errata corrige.
La scorsa settimana il diagramma è stato pubblicato con la
Donna nera già in g6, invece che in f6. Ce ne scusiamo con i
Lettori. Soluzione: 1&Df6-g6+!; 2. Rh3, h1=D+; 3. D:h1,
Dh6+; 4. Rg2, D:c6+; e il Bianco si è arreso.

De Santis spiato: parte l’inchiesta. Inter sott’assedio
L’Ufficio indagini della Federcalcio apre un fascicolo sull’arbitro pedinato

Per Viktor Kortschnoj
un titolo iridato!

BREVI

la partitaScacchi

Borrelli
«Oggi decido se restare all’Ufficio indagini»

L'ex pg di Milano deciderà oggi se rimanere alla guida dell'uf-
ficio indagini della Figc. «Incontrerò il ministro - ha detto - e
poi il commissario Luca Pancalli poi valuterò la situazione an-
che in relazione alle mie esigenze personali. Sono una perso-
na anziana: vado per i 77 anni... ».

Posticipi serie B
Colpo del Rimini a Bologna. Lecce ko a Treviso

3-1 dei romagnoli al Dall’Ara con gol di Jeda, Ricchiuti e Ba-
russo. Per il Bologna, alla seconda sconfitta di fila, a segno
Mingazzini. Il Lecce di Zeman si ferma a Treviso (decide una
rete di Giuliatto su rigore). In classifica comanda il Brescia
con 10 punti davanti a Genoa (9) e Cesena (8). A quota 7 Lec-
ce, Rimini e Mantova; a 6 Bologna e Piacenza.

Champions League
Oggi Lille-Milan, Gourcuff s’infortuna

Una botta al collo durante l’ultima rifinitura sul campo di
Lens mette in dubbio la presenza del francese Yoann Gour-
cuff stasera nella seconda gara di Champions contro il Lille.

IL COMMENTO Come Beppe a Goodwood, Bettini ha vinto con la testa e con il cuore

Il Grillo mi ricorda Saronni
Il presidente dell’Inter Massimo Moratti

■ Mondiale
Seniores
■ Arvier
settembre
2006
■ Il Bianco
muove e vince
■ La vittoria è
più rapida di
quel che
sembra.

■IlBiancohagiocato1.Td:g4+!,edilNeroha
abbandonato.Se1&h:g4;2.Th7+,Rg5;3.R:g3e
vince.Ovverose1&T:g4;2.g3+,T:g3;3.T:g3,f2;4.
Tf3evince.

■ 11,45 Eurosport
All Sports
■ 12,00 Eurosport
Eurogoals
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Parma-Calvisano
■ 15,45 SkySport2
Volley, Modena-Cuneo
■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport
■ 18,30 SkySport3
Calcio, Mosca-Amburgo

■ 20,45 SkySport1
Calcio, Lille-Milan
■ 20,45 SkySport2
Motori, Nascar Nextel Cup
■ 20,45 SkySport3
Calcio, R.Madrid-D.Kiev
■ 21,30 Eurosport
Boxe
■ 22,00 SkySport2
Motori, Dtm di Barcellona
■ 22,45 Eurosport
Rally, Camp. del Mondo
■ 23,10 Rai 2
Martedì Champions

Calcio 20,45 SkySport1

■ C’è un errore nel mio com-
mento di ieri sulla corsa iridata di
Salisburgo dove si è imposto Pao-
lo Bettini. Le Coppe del Mondo
vinte dal bimbo di Cecina sono
treenondueinuntotaledi55vit-
torie dove si contano prestigiosi
successi. Dico bimbo perché
l’aspettodel campionenato ilpri-
mo aprile del 1974 è quello di un
ragazzo innamorato del suo me-
stiere, mai triste, sempre allegro e
ben pensante, nettamente più
giovane di quanto appare sulla
carta d’identità, tanti tifosi, tanti
amici.Senzaandaretroppoindie-
tro nel tempo, dirò che nella me-
moria del vecchio cronista ci so-
no due mondiali da incorniciare,
daincluderenell’universitàdelci-

clismo, quello vinto da Beppe Sa-
ronni nel 1982 con un finale tra-
volgente sulla collinetta di Good-
wood e quello di domenica scor-
sa dove Bettini ha indovinato il
corridoio per anticipare Zabel e
Valverde.
Bettini, ovvero il Grillo, sopran-
nome congeniale per la sua in-
ventiva, per il modo di apparire
nei momenti culminanti. Intelli-
gente,unochepedalaconlegam-
be e con la testa. Un capolavoro
dicoadAlfredoMartini tornando
al trionfo nella città di Mozart e il
supervisore delle squadre nazio-
nali, il vecchio glorioso maestro
di tante battaglie commenta:
«Proprio un capolavoro, tutti gli
azzurri in cattedra per realizzare il

progetto di Ballerini, di un gran-
de architetto che ha ricavato il
megliodai suoiamministrati.Bet-
tini? Ho già detto e ripeto che è
stato superiore ai camosci in sali-
taeai levrieri inchiusuradigara».
E adesso un ciclismo che deve ri-
pulirsi per tornare sano in tutte le
sue espressioni, per espellere i
suoi lestofanti, i procacciatori di
veleni, gli incapaci, i dirigenti che
predicanobenee razzolanomale,
e inattesadelgiudiziosuIvanBas-
so. Purtroppo si sta andando per
le lunghe e non è un buon segna-
le, fermo restando che una con-
danna avrebbe il significato di
una grave perdita per il nostro
movimento.
 Gino Sala

Calcio 18,30 SkySport3

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Jakobsen - Gabriel

■ È polemica dura tra il sindaco
di Terni, Paolo Raffaelli, e la pro-
prietà della Ternana calcio. Il ca-
sus belli di domenica (cancelli
chiusi allo stadio Liberati e vitto-
ria a tavolino per la Salernitana)
ha definitivamente inasprito i
rapporti tra il Comune della città
umbra e la società di calcio locale
(serie C1, girone B). Il contendere
è lo stadio di Terni, chiuso perché
è scaduta la convenzione tra Co-
muneeTernanaper l’usodell’im-
pianto e non si è riusciti a trovare
un nuovo accordo. Situazione
che l’amministrazione cittadina
imputa alla famiglia Longarini,
colpevole di aver abbandonato il
tavolodelle trattative. Indisaccor-
do la proprietà: «Dopo che la Ter-
nana aveva puntualmente rispo-
sto - ha dichiarato Longarini jr - a
tuttele richiestescrittedell’ammi-
nistrazione, si è voluto giocare al
rialzo chiedendoci anche di rein-
tegrare i giocatori fuori rosa, oltre
che di impegnarci per le spese di
adeguamento dello stadio per
una capienza superiore ai 10 mila
posti. Sul secondo punto ci siamo
dichiarati disponibili, mentre sul
primo abbiamo ritenuto di dover
lasciare il tavolo del confronto».
Inoltre, la polemica, ha toccato la
questione di un’eventuale cessio-
ne societaria: «Non si capisce per-
ché il Sindaco voglia a tutti i costi
che il gruppo Longarini venda la
Ternana, tanto da aver parlato
con un potenziale acquirente co-
me Deodati». Dura la risposta del
Sindaco: «Le trattative, numerose
a quello che è dato di sapere, per
il riassetto societario della Terna-
na calcio - afferma Raffaelli - le sta
conducendoLongarinipadre, for-
se all’insaputa del figlio. Di que-
stogenere di trattative ilComune
e il sindaco non si occupano, Sul
restodelledichiarazionidelgiova-
ne Longarini preferisco soprasse-
dere». Intanto,oggi, il Sindacoin-
contrerà il Presidente della Lega
C, Macalli, per cercare una solu-
zione.

TERNANA Lo stadio chiuso

Polemiche
sul «Liberati»

Soluzione

La nazionale iraniana è stata esclusa
dai mondiali di sollevamento pesi
dopo che nove degli undici atleti
che compongono la rappresentativa
sono stati trovati positivi ai controlli

antidoping. L'Iran è un paesi “di punta”
del movimento pesistico internazionale

I nerazzurri rischiano
solo un’ammenda
Moratti ha spiegato
che la società
non c’entra niente

ADOLIVIO CAPECE
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Finalmente Falcone in tv

L
a fiction diRaiuno suGiovanniFalcone sivedrà.
Lo ha deciso ieri il tribunale di Roma - nella per-
sonadelgiudiceFrancaMangano -alquale si era
rivolto per chiederne l’annullamento della mes-
sa in onda il giudice Vincenzo Geraci. L’ex colle-
ga di Falcone aveva richiesto un provvedimento
d’urgenza poiché si è sentito «diffamato» da un
personaggio della fiction in cui si è riconosciuto:
il giudice Lo Monaco (figuradi fantasia interpre-
tatadaCarloCartier)descrittonel filmcomecol-

luso con la mafia. Dopo che la messa in onda era
già stata «stoppata» durante la campagna eletto-
rale, finalmente il Giovanni Falcone dei fratelli
Frazzi (Andreaèscomparsopropriodurante la la-
vorazione della fiction) interpretato da Massimo
Dapporto andrà in onda su Raiuno in due parti,
domenica 1˚ e lunedì 2 ottobre, in prima serata.
SenebeasoprattuttoAgostinoSaccà, responsabi-
le di Raifiction ed ex direttore generale Rai, super
«forzista», tra i maggiori sostenitori della fiction
che, in attesa del giudizio del tribunale romano,
eraprontoadichiarare:«speriamolasentenzasia

quella giusta, altrimenti Falcone sarebbe ucciso
per la seconda volta».
La genesi del progetto è durata circa tre anni,
«bruciata» sullo sprint dalla «concorrente» fic-
tion Mediaset su Paolo Borsellino, firmata da
GianlucaTavarelli egiàandata inondanel2004.
Liberamente ispirataal libroStoriadiGiovanniFal-
conediFrancesco La Licata, la fiction è sceneggia-
tada Pietro Calderoni eGualtiero Rosella emusi-
catadaEnnioMorricone. Induepuntate (produ-
ce la Palomar) si racconta del decennio 1982-92,
dall’arrivo del giudice Falcone alla procura di Pa-
lermo, via via attraverso le indagini che portaro-
no a quel primo-maxi processo che permise la
condanna di centinaia e centinaia di «intoccabi-
li».Èallorachesi incrinòl’equilibriomafia-politi-
ca. Salvo Lima, luogotenente della corrente an-
dreottiana in Sicilia viene ucciso. E di lì a poco si
susseguiranno le stragi di Capaci e via D’Amelio.
Giovanni Falcone finisce qui, su quell’autostrada
per Palermo, dove una carica di tritolo lasciò sul-
l’asfalto nel maggio 1992 il giudice anti mafia, i
cinque uomini della scorta e la sua compagna,
FrancescaMorvillo.Nella fictionadare ilvoltoal-
la donna è Elena Sofia Ricci, alla quale tanto spa-
zio viene offerto poiché, come ribadiscono gli

stessiautori, «diFalconesivolevadare soprattut-
to l’immagine dell’uomo». Quindi il privato,
l’intimo, al punto da sfiorare i toni della soap e
del melodramma: «Se tu dovessi morire, vorrei
morire anch’io», dice al massimo della sua tragi-
citàElenaSofiaRiccirivolgendosiaFalcone-Dap-
porto.
Cisonoanche imomentipiù«impegnati»,quel-
lidestinatiadaccennare i legamitramafiaepoli-
tica, fulcro delle inchieste del giudice. Ecco dun-
quelascena incuiunministrodavantiaigiorna-
listi sentenzia qualcosa del tipo: «se non si può
combattere la mafia, bisogna limitarne i danni».
Unpo’comela famosauscitadiLunardi, «conla
mafia bisogna convivere». Segue lo sfogo indi-
gnato del giudice Chinnici (Domenico Chiara-
mida), mentre allo stesso tavolo siede Salvo Li-
ma e uno dei magistrati presenti va a stringergli
la mano. È proprio quel giudice Lo Monaco nel
quale si è identificato Vincenzo Geraci. «Ma si
tratta solo di un personaggio di fantasia - taglia
corto lo stesso autore La Licata - per incarnare
tutticolorochehannofattoopposizioneal lavo-
ro di Falcone».

DOTTOR HOUSE, SI SPOSTI: IL SUO SUCCESSO
DÀ FASTIDIO A CANALE CINQUE

Già aveva sostituito nei nostri cuori il bello dottor
Ross-Clooney di ER. Era prevedibile, dunque, che lo scorbutico
e claudicante Dr. House stracciasse all’auditel Paolo Bonolis: è
il destino del nuovo contro il vecchio mescolato e riscaldato.
Invece i quasi cinque milioni di telespettatori conquistati
domenica scorsa dal medico che maltratta i pazienti hanno

provocato un terremoto nella
programmazione Mediaset: Gregory House
e tutti i suoi collaboratori del Princeton
Teaching Hospital si trasferiscono alla prima
serata di Italia 1 del mercoledì, dove si

scontreranno con la corazzata di Simona Ventura e dei suoi
profughi sull’Isola. Una posizione più consona per competere
con la Rai, ma senza pestare i piedi a Canale 5. Il prime time di
domenica si trasforma così in territorio protetto per specie a
rischio. Vedi il Circus condotto da Barbara D’Urso sulla rete
ammiraglia di Mediaset, a cui poco fastidio può dare il telefilm
OC di Italia 1, un’immancabile sequela di amori e disamori
nella middle class americana. Confidiamo, nonostante il
trasloco subito, che gli indici d’ascolto del Dr. House restino
costanti: il pubblico (in gran parte femminile) è fidelizzato, già
le repliche della prima serie hanno fatto il 16% di share in
piena estate, la riscossa dei telefilm di qualità sui reality non
può che essere solo all’inizio.
 Luigina Venturelli

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

ANTIMAFIA Domenica e lunedì

Raiuno manda in prima serata la

fiction sul magistrato ucciso: già

rinviata durante la campagna

elettorale, anche questa messa

in onda rischiava di saltare dopo

che un giudice aveva fatto cau-

sa perché si sentiva diffamato

Massimo Dapporto (in veste di Giovanni Falcone) ed Emilio Solfrizzi (che interpreta Paolo Borsellino) in una scena della fiction di Raiuno Foto Ansa

E
ra il 1972 quando Adolfo Celi calzò la
bombetta di Joe Petrosino. L'emigrante
eroico diventato il più famoso poliziotto

diNewYork:morìnel1909aPalermo,uccisodu-
ranteunamissione.Maquellaeraun'altra televi-
sione e non solo perché trasmetteva in bianco e
nero. Non c'era l'Auditel e gli spettatori erano
più naif. Diversi erano anche i tempi del raccon-
toe la scritturadrammaturgica degli sceneggiati.
C'erano ancora i silenzi, le virgole del mestiere
d'attorechenutrivanoipersonaggi.C'erasoprat-
tuttoil faccionedacattivodiAdolfoCeliadareri-
spetto e autorevolezza al Joe Petrosino televisi-
vo.Chenellarealtàquelloincuteva: rispettoeau-
torevolezza.
Adesso Joe Petrosino (stasera la seconda eultima
puntata su Rai Uno) ha la faccia da bravo ragaz-

zo di Beppe Fiorello, che trasmette tenerezza e
simpatia. E la differenza si nota. Fiorello Junior è
un bravo attore ma sempre e comunque è stato
confinato dalla tv in ruoli da buono: Salvo D'Ac-
quisto, Mazzola, Ettore Gigli de La guerra è finita.
SoloVerdone inC'erauncinese in coma l'ha usato
in chiave negativa, con ottimi risultati. Ma la te-

levisione è mamma. E per le mamme i figli sono
sempre piezz 'e core. Anche l'Auditel è mamma.
Infatti Joe Petrosino ha vinto la serata televisiva
con il 27,02%. Quasi 11 punti più della concor-
renza: Reality Circus su Canale 5, spostato alla
domenica, si è fermato ad un modesto 16,37%.
Onore al vincitore. Ovvio che con il ritorno di

Striscia e la concorren-
za della fiction L'onore
e il rispetto i dati Audi-
tel di oggi potrebbero
dareunaltro risultato.
Aldi làdeinumeri,pe-
rò, saper raccontare
non è solo una que-
stione di indice
d'ascolto. E per quan-
to accurato nell'am-
bientazione (New

York di fine Ottocentoè stata ricostruita aSofia),
nella fotografia, nella recitazione, Joe Petrosino
soffre di un vizio di forma: ha una struttura nar-
rativa che si potrebbe adattare alla messa in sce-
na di una storia qualunque, a prescindere. Così
come Beppe Fiorello, utilizzato in una chiave
espressiva ad una sola dimensione, potrebbe es-
sere chiunque, senza distinzione. Cambia l'ordi-
ne dei fattori ma la natura del personaggio non
cambia. Sintomatica è la scena nella prima pun-
tata quando Joe riprende duramente i suoi poli-
ziotti: non c'è tensione. Joe Petrosino che prova
la divisa da poliziotto potrebbe essere Mazzola
che prova la maglia del grande Torino o Salvo
D'Acquisto inabito d'ordinanza.Cambiano solo
le battute e l'ambientazione. Ma anche quelle, a
fare i pignoli, suonanavano già sentite. In una
qualunque altra fiction. A prescindere dalla sto-
ria.

TELEVISIONE Ottimo risultato per la fiction dedicata al poliziotto americano. La maggioranza lo preferisce al reality sul Circo

Joe Petrosino vince non solo a New York: in tv conquista l’audience

FALCONE Le altre volte sullo schermo

Il giudice tra cinema e tv
Il primo fu Placido

IN SCENA

T
ornano in tv le carte più famose ed oscure
d’Italia: le carte di Moro con la loro doppia
vita. Se ne occupa La storia siamo noi con

una puntata speciale presentata in anteprima al
Prix Italia in corso a Venezia. Il titolo è eloquen-
te: «Il mistero delle carte di Moro», firmato da
MarcoMelegae Carlo Durante, perRai Educatio-
nal. Quelle carte contengono i «verbali» degli in-
terrogatoridiMoro,contengonoimemorialidel-
lostatista.Trent’annidopola suauccisione ledo-
mande aperte restano moltissime, specie perché
quei documenti, trovati in parte subito dopo
l’omicidio, riemersero poi alla fine degli anni ot-
tanta inunappartamentodiviaMonteNevosoa
Milano. Un appartamento che era stato un covo
delle Br e che era stato perquisito (anzi «scarnifi-
cato» come ricorda la testimonianza Flamigni
cheriporta il raccontodelgiudicePomarici)mol-
ti anni prima. Qualcuno aveva ricollocato lì i do-
cumenti? E a quale scopo? Sappiamo per certo
che quel ritrovamento aprì un capitolo clamoro-
so,quellodiGladioefecescoppiareunacrisipoli-
ticagravissima.NellacartediMoroc’eranogiudi-

zi politici ed umani du-
rissimi: bersaglio dello
statista democristiano
era il presidente del
consigliodi allora, Giu-
lioAndreotti.E, intervi-
stato oggi da La storia
siamo noi, Andreotti
commenta:«Certo,era-
nogiudizimoltopesan-
ti. Certamente in quel
momento Moro sape-
va che la decisione se
trattare o meno con le
Br la dovevo prendere
io, in quanto presiden-
te del Consiglio, e allo-
raprobabilmentesi sca-

tenò. Quelle carte vanno inquadrate nella situa-
zione in cui Moro scriveva queste cose. Non glie-
ne voglio certamente».
Tra le testimonianze raccolte quelle di Libero
Mancuso e Gerardo Padulo, che ricordano come
nel 2001 scoprirono in un archivio della Digos
una documentazione che reca questa intestazio-
ne: «Sequestro Moro Via Monte Nevoso - Elen-
chiappartenentiOrganizzazioneGladio».Secon-
do Mancuso, «erano documenti riservatissimi,
con nomi di personaggi e con altre notizie che ci
sembrarono di un certo rilievo e che non furono
spediti alla Magistratura». Il contenuto di quegli
elenchi casualmente emersi dagli archivi della
Digos è attualmente al vaglio della Procura della
Repubblica di Roma. Insomma quelle carte non
smettono mai di riservare sorprese.

■ Giovanni Falcone è arrivato al cinema nel
1993,adappenaunannodalla stragediCapa-
ci, nell’omonimo film di Giuseppe Ferrara.
ColvoltodiMichelePlacidoilgiudiceanti-ma-
fia viene raccontato negli ultimi dodici anni
della sua attività. La collaborazione con Chin-
nici, l’ipotesi diun«terzo livello» dellaCupola
e il lavoro nel pool anti-mafia con Paolo Bor-
sellino e Ninni Cassarà. Falcone lo ritroviamo
poinella fiction MediasetdiGianlucaTavarel-
li (2004) dedicata aPaolo Borsellino, ma chiara-
mente in secondo piano, poiché qui il prota-
gonista è il collega, anche lui ucciso dalla ma-
fianella stragedi viaD’Amelio. Ultimo«nato»
è ilGiovanniFalcone televisivodei fratelliAnto-
nio ed Andrea Frazzi, quest’ultimo scomparso
a maggio durante la lavorazione della fiction.

Resta la piattezza
della messa in scena:
manca la tensione
Nonostante la faccia
da buon ragazzo
di Beppe Fiorello

Per il giudice Geraci un
magistrato colluso con
la mafia alludeva a lui
«È una figura di pura
fantasia» dice La Licata
E il tribunale concorda

Massimo Dapporto in una scena della fiction Foto Ansa

TELEVISIONE/ PRIX ITALIA
Puntata di «La storia siamo noi»

Le carte segrete
di Moro
vanno in video

■ di Bruno Vecchi
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La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

ANDRÈS SEGOVIA
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«H
o invitato Prodi e Berlusconi.
Aspettole risposte».L’invitopor-
ta la firma di Gianni Morandi e
valeper il suonuovoshowcano-
ro-televisivo, Non facciamoci
prendere dal panico: cinque pun-
tate in diretta dai palasport di
Bolzano (partenza questo giove-
dì), Forlì (5 ottobre), Arezzo (12
ottobre), Pesaro (19 ottobre) e
Andria nel barese (26 ottobre),
in onda in prima serata su Raiu-
no,percantare,scherzare,pensa-
re al nostro presente, saggiare le
reazioni delle persone tramite
candid camera (come il far finta
di strozzare una donna in un ri-
storante di Forlì e vedersi arriva-
re, sul serio, icarabinierichiama-
tidaunavventore).«Beneildop-
pio invito a Prodi e Berlusconi -
chiosa ildirettoredi reteFabrizio
Del Noce - purché accettino en-
trambi, anche in puntate diffe-
renti». Ma il consigliere Rai San-
droCurzi frena:«Sarebbeoppor-
tuno che i politici non parteci-

passeroaiprogrammidi intratte-
nimento.Le regoledevonovale-

re per tutti». Se i due politici ac-
cetteranno o meno si vedrà. Per
ora si sa che il cantante di Mon-
ghidoro è stufo di passare sem-
pre per «l’eterno ragazzo», pro-
mette uno show tutto particola-
re,prodottodallaRaiconBallan-
di Entertainment: niente vallet-
te stile «bonona» ma l'attrice
Esther Ortega come soubrette,
«duetti» con le immagini dei
mai dimenticati Gaber, Lucio
Battisti, Fred Buscaglione e Do-
menico Modugno riprodotte a

tredimensioni, unaballata setti-
manale sull’attualità, il caldo
contatto col pubblico.
Allora, ritorni su Raiuno
quattro anni dopo «Uno di
noi»: come sarà questo nuovo
show?
Intanto il titolo: vuole avere un
messaggio positivo, la paura è
untemadominantediquestian-
ni ma non dobbiamo farci pren-
dere dal panico.
Ma quale atmosfera, quale
storia vuoi dare?

Innanzi tutto vorrei far dimenti-
care l’icona eterna del «ragaz-
zo»: ai miei 61 anni non sta più
in piedi. Questo vuole essere
uno spettacolo pensato da auto-
ri come Cugia, Solari e altri in
cuimostro unaparte insospetta-
ta di me, quella di uno che si fa
domande sulla vita, riflette sul
presente.
Parlerai anche di attualità?
Sì.Ad esempio nella «ballata set-
timanale»Nonfacciamociprende-
re dal panico. Dove decidiamo
l’argomento settimana per setti-
mana: ad esempio, un governo
ce l'ho, l'alternanza di governo
ce l'ho, però la sicurezza che
l’aria sia cambiata mi manca,
eh,mimanca.Saràcomeungio-
co. Oppure la candid camera,
unpo’allaNanniLoymapiùdu-
ra, dove sono un uomo che usa
un po' di cinismo per vedere il
comportamento della gente.
Strozzaremo una signora in un
ristorante, interromperemo un
matrimonio con la sposa incin-
ta, due russe rapineranno Pupo
e me in una camera...
Rapinati da due russe... Dallo
stupro inventato di Bologna
ad altri espisodi più tragici,
come Erika e Omar di Novi
Ligure, affibbiare colpe di
delitti fasulli o reali agli

extracomunitari pare
piuttosto frequente.

Alla storia che gli extramunitari
sono delinquenti non ci sto,
non è vera. Cercano semplice-
mente di stare meglio in un pae-
se che offre opportunità. La per-
centuale di malviventi tra extra-
munitari e italiani, trachièper il
bene e chi no, è la stessa. E sì, è
vero, la tentazione di incolpare
gli stranieri esiste.
«Non facciamoci prendere dal
panico» è uno show dal vivo
che vuole reggersi
sull’artigianato artistico. Ma
in tv proliferano i reality o gli
show dove è protagonista chi
non sa far niente.
Noi cerchiamo di fare uno show
provato, scritto, ragionato, con
qualchecontenuto.Dalvivoper-
ché ogni serata è diversa, mi dà
l’adrenalina, in studio diventa
tutto più uguale. Sui reality non
mi permetto di giudicare cosa
fanno gli altri: la tendenza inter-
nazionale è far recitare chi non
sa farlo. D’altronde riempire 24
ore di palinsesto è dura, ma ab-
biamo il telecomando, possia-
mo cambiare canale, o possia-
mo leggere un buon libro...
Ti sei sempre dichiarato di
sinistra. Cosa vorresti da
questo governo?
Aspetto qualche mese per vede-
reseècambiatoqualcosa.Hovo-
tatoquestogovernoecomedesi-
derio fondamentale spero che
faccia qualcosa di vero per i più
poveri, i più deboli, gli anziani,
chisoffre, ipensionati,per lavec-
chiaia.
A proposito: visto il caso
sollevato dall’appello di
Welby a Napolitano, cosa
pensi dell’eutanasia?
Vedere quello che ha Welby, il
tenerlo in vita se non chiede al-
tro di finirla, certo è dura. Ma è
un argomento molto delicato:
confesso, trovo difficile affron-
tarlo.

Un po’ di Morandi, per vincere il panico

■ di Dario Zonta / Procida

Gianni Morandi

I
lventodelcinemastrappala te-
la morgana dell'apocalittico
Herzog. Questo è successo a

Procida qualche giorno fa in occa-
sionedellamanifestazionediEnri-
co Ghezzi, «Il vento del Cinema»,
appuntamento isolano (e isolato)
sul dialogo permanente tra «chi
pensa il cinemae chi èpensato dal
cinema». Su una sorta di traghetto
«abusivo» alla Aitanic (film paro-
dia di Nino D'Angelo del celebre
Titanic), trasformato in sala cine-
matografica, si sta proiettando Fa-
ta Morgana di Werner Herzog,
quando un colpo più assestato di
bolina supera le mura di ferro del
traghetto titanico e picchia sullo
schermo lacerandone la tela. Le
immagini progressive e catastrofi-
che della avventura herzoghiana
proseguono lacerate a metà tra il
telopenzolanteeilbiancodeimu-
ri ferrosi. Non c'è immagine mi-
gliorediquestaperdescrivere ilcli-
ma delle giornate ghezziane di ci-
nemaefilosofiadiProcidaeper in-
trodurre il tema su cui si è svolta la
riflessione: la catastrofe e il mon-
taggio.Oltreal regista tedesco,Her-
zog,acomporrei liberi simposi,ve-
re e proprie jam session, sono stati
chiamati nomi vari tra chi imma-
gina il presente come un'apocalis-
se (alcuni filosofi) e il cinema co-
me il suo montaggio al rallentato-
re(alcuniregisti),oppureil«restau-
ro non richiesto» della realtà, co-
me amava dire Carmelo Bene.
Amos Gitai, Ciprì e Maresco, Wer-
ner Herzog, Tonino De Bernardi,
Yervant Gianikian, Angela Ricci
Lucchi, Edoardo Sanguineti, Aldo
Gargani, il filosofo russo Boris
Groys.
Tra i tanti interventi, v'è stato an-
che quello di Paul Virilio, interro-
gato da Ghezzi in una videoregi-
strazione. Il pensatore parigino ha
espresso in Città Panico (Raffaello
Cortina, 2004) una idea precisa
delconcettodicatastrofe, traccian-
dola in una sorta di reportage che

va dalle Torri gemelle alle devasta-
zioni degli uragani. E con Enrico
Ghezzi, in una conversazione fiu-
me inedita (di cui qui isoliamo un
cuore) è tornato sul tema. «Vorrei
citare - dice Virilio - il mio afori-
sma preferito: "l'apocalisse è un
concetto senza futuro". Quindi
nonparleròdiapocalisse,madiac-
celerazione della storia e poi di ac-
celerazione della realtà. Se c'è un
rapporto stretto tra la guerra e il ci-
nema, è perché da qualche parte
l'accelerazionedellastoria siè sem-
pre fatta attraverso la guerra. Che
si tratti di guerre medievali o mo-
derne, laguerraèstata il luogodell'
accelerazionedellastoria.L'hodet-
tonelmioprimolibroVelocitàePo-
litica che accanto all'accumulazio-
ne c'è l'accelerazione. Non si può
trattare l'accumulazione politica
senzatrattare l'accelerazioneecolo-
gica.Cioè l'accelerazionedellaper-
cezione del mondo. L'accelerazio-
ne fenomenologia, il cinemati-

smo - la messa in opera grazie alla
foto istantanea, al cinema e in se-
guitoalla televisioneeall'informa-
tica, dell'energia del visibile - è
l'evento più importante della mo-
dernità». Virilio ci porta al cuore
del suo ragionamento liberandoci
dai semplicismiad effettoche il te-
ma genera. Nell'epoca in cui la ve-
locità del progresso tecnologico e
scientifico è sfuggita inesorabil-
mente a qualsiasi controllo politi-
co, l'incidente, anzi la catastrofe, è
diventata inevitabile. «Lacatastro-
fe - dice ancora - la viviamo attra-
versoquestaaccelerazionedella re-
altà. La catastrofe non è soltanto il
World Trade Center, lo tsunami,
maèl'accelerazionedelrealeeque-
sta accelerazione non è solo una
parola, si chiama "live", si chiama,
"tempo reale", "istantaneità". Que-
sto movimento non è analizzato
all'altezza della sua potenza. La
sua potenza di condizionamento
del reale,è talmente grande da ri-
mettere in causa le analisi politi-
che e filosofiche»..

IL MEETING Cinema e filosofia per la rassegna di Enrico Ghezzi

Disastro a Procida, tutto ok

che altro c’è

■ Bagno di folla per Carlo Ver-
doneall'inaugurazionedelFesti-
val Terra di Siena l’altro ieri a
Chianciano Terme. Oltre mille
invitati hanno applaudito nel
Cinema Teatro Garden la ver-
sione restaurata del film L’ Ar-
mata Brancaleone di Mario Mo-
nicelli.Primadellaproiezionesi
è svolta la cerimonia di premia-
zione del Premio Terme di
Chianciano per il Cinema con-
segnatoaCarloVerdone, ilqua-
le ha poi ricevuto anche il Pre-
mio Diamanti al Cinema (già
vinto nel corso della 63ma Mo-
stra del Cinema di Venezia) in-

siemeconSilvioMuccino. Idue
protagonisti del fortunato film
Il mio migliore nemico di Carlo
Verdone hanno improvvisato
una divertente gag sul palco del
Teatro Garden, scatenando gli
applausie le risatedel foltopub-
blico. Alla fine della proiezione
le due star della commedia ita-
liana sono state inseguite dalla
folla fino al luogo dell aperitivo
nella piazza della cittadina terr-
male, tanto che gli organizzato-
ri hanno dovuto richiedere il
tempestivo interventodelle for-
ze dell ordine per allontanare i
numerosissimi fan.

DIVI I due attori accolti trionfalmente al Festival di Siena

Verdone e Muccino inseguiti
dalla folla: tranquilli, sono fan

■ di Stefano Miliani

IN SCENA

Inizia giovedì
in prima serata
Ma Curzi ha già
sconsigliato la
presenza dei
due politici...

«Sono stufo di
passare per
l’eterno ragazzo
Ho 61 anni e vi
mostrerò un
altro Morandi»

Musica
● Morto Burrell, bassista

dei King Crimson
Il bassista inglese Boz Burrell
(nome d'arte di Raymond
Burrell), famoso per aver fatto
parte dei King Crimson e dei
Bad Company, è morto a 60
anni per una crisi cardiaca
nella sua casa di Marbella,
durante una prova di
registrazione con Tam White.
Entrò nel 1971 nei King
Crimson come cantante ma,
avendo la band bisogno
anche di un bassista, Robert
Fripp insegnò a Burrell a
suonare il basso in poche
settimane. Burrell ha avuto un
grande successo proprio
come strumentista, fondando
il supergruppo Bad Company
e suonando con Alexis
Korner, Alvin Lee, Pete
Townshend, Ritchie
Blackmore, Mott the Hoople.

Musical
● Cocciante cerca

Romeo e Giulietta
Prende il via in tutta Italia la
ricerca del cast per «Giulietta
e Romeo», la nuova opera di
Riccardo Cocciante, con i
testi di Pasquale Panella, che
debutterà all’Arena di Verona
il 1˚ giugno 2007. La ricerca
riguarda artisti cantanti per
tutti i ruoli e in particolare per i
due protagonisti Giulietta e
Romeo. Tutte le informazioni
per partecipare alle audizioni
sono reperibili sul sito
www.giuliettaeromeo.net o
attraverso la infoline del
Teatro Stabile di Verona 045
8015196.

Errata corrige
● Tv per ragazzi: è Raitre

non RadioTre
Nell’articolo pubblicato ieri a
firma di Lorenzo Mori, ogni
programma citato è del
canale tv Raitre, non di
Radiotrerai. Ce ne scusiamo
con i lettori e con i diretti
interessati.

TELEVISIONE Cin-

que tappe, cinque pa-

lasport a cominciare

da quello di Bolzano:

è la nuova impresa tv

(Raiuno) di Gianni Mo-

randi. Che vorrebbe

Prodi e Berlusconi...
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti Stagione sinfonica e acquisto biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007

info 010/5342300

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domenica ore 21.00 FESTIVAL GROCK IMPERIA "L'oratorio d'Aurelia"
di Victoria Chaplin per Aurelia Thierrée e la sua compagnia - c/o
Teatro Cavour di Imperia

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Giovedi ore 18.00 PRESENTAZIONE Stagione 2006-2007, con Toni-
no Conte, Emanuele Luzzati, Sergio Maifredi

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 10.00-12.30/15.30.20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIO-
NE 2006-2007 info 010/5342300

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 vendita Carta
Archivolto e biglietti nuova Stagione, dal lunedì al sabato ore
10.30-13.00-14.30-19.00

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Venerdi ore 19.00 FESTA DI PRESENTAZIONE DELLA STAGIONE TEATRALE
2006-2007 Teatro/Musica/Pesto

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 The Road to Guantanamo 15:45-17:45-20:30-22.30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 The Queen - La regina 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Little Miss Sunshine 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Ant Bully - Una vita da formica 15:30-17:20-19:10 (E 7,30; Rid. 4,50)

Superman Returns 21:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:45-20:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Garfield 2 16:10-18:05 (E 7,30; Rid. 4,50)

Il mercante di pietre 20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:45-19:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Ti odio, ti lascio, ti... 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Profumo - Storia di un assassino 15:35-18:35-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 La stella che non c'è 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 The Queen - La regina 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 L'Orchestra di Piazza Vittorio 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Il mercante di pietre 21:00 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 As you like it 21:00 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Torremolinos 73 - Ma tu lo faresti un film porno?
 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Superman Returns 21:00 (E 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-17:45-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Le seduttrici 16:00-18.00-20:30-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Cars - Motori Ruggenti 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

La stella che non c'è 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:30-21:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Slevin - Patto criminale 22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Ant Bully - Una vita da formica 16:30-18:30-20:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Profumo - Storia di un assassino 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Pulse 17:15 (E 3,00)

Superman Returns 19:15-22:20 (E 3,00)

Sala 4 143 Little Miss Sunshine 17:30-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 The Queen - La regina 20:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

La stella che non c'è 17:40-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Il mercante di pietre 17:40-20:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Pulse 22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-20:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:00-21:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:15-19:30-22:45 (E 3,00)

Sala 12 320 Ti odio, ti lascio, ti... 16:10-18:20-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:30-- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Dreamer 16:05-18:10-20:15-22:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Ant Bully - Una vita da formica
 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:15-21:00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Dreamer 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

The Queen - La regina 20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 La stella che non c'è 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:00-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:00-19:10-22:00 (E 3,90)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:00-22:00 (E 4,00)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Ti odio, ti lascio, ti... 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Ant Bully - Una vita da formica
 16:00-17:30-19:00-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

La stella che non c'è 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Little Miss Sunshine 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Il mercante di pietre 16:00-18:00 (E 4,00)

The Queen - La regina 20:00-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

The Queen - La regina 19:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

American Dreamz 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Megacine Tel. 199404405

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-17:00-19:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Ti odio, ti lascio, ti... 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Ant Bully - Una vita da formica 15:00-17:00-18:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Dreamer 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Nuovomondo (The golden door)
 15:00-17:15-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Profumo - Storia di un assassino 15:15-18:15-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 La stella che non c'è 15:30-17:30-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Slevin - Patto criminale 17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Dreamer 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:40-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Ant Bully - Una vita da formica 16:00-18:10-20:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Cars - Motori Ruggenti 22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

A Soap 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Profumo - Storia di un assassino 20:15-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:45-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

N.P.

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Nuovomondo (The golden door) 17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Ti odio, ti lascio, ti... 17:40-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Cars - Motori Ruggenti 17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Dreamer 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Profumo - Storia di un assassino 18:00-22:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:10-20:05 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:00-22:30 (E 3,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 The Queen - La regina 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door) 20:15--22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 As you like it 17:45-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Profumo - Storia di un assassino
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 2 208 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 3 154 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

The Road to Guantanamo 16:00-17:50-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Garfield 2 15:00-16:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Superman Returns 18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Mare nero 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-19:30-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 The Queen - La regina 15:30-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Crazy 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Volver 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Thank you for smoking 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho L'Orchestra di Piazza Vittorio
 15:20-17:10-19:00-20:50-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Lettere dal Sahara 15:30-17:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Time 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Profumo - Storia di un assassino
 14:30-17:10-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Il mercante di pietre 15:45-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Il mercante di pietre 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17.30-20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Pulse 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Dreamer 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:00-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:20-19:25-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:55-19:00-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:05-18:10-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Ant Bully - Una vita da formica
 14:55-16:45-18:35-20:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Superman Returns 22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Profumo - Storia di un assassino 16:10-19:20-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Ti odio, ti lascio, ti... 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Cars - Motori Ruggenti 17:05-19:40-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Il mercante di pietre 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Non è peccato - La Quinceañera
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Superman Returns 16:10-19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Cars - Motori Ruggenti 15:10-17:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

La stella che non c'è 20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Slevin - Patto criminale 22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Ant Bully - Una vita da formica 15:30-17:55-20:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:45-18:00-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:45-22:00 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 The Queen - La regina 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Dreamer 15:10-17:35-20:00 (E 5,00)

Pulse 22:00 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Superman Returns 22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Little Miss Sunshine 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre
 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Profumo - Storia di un assassino
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:25-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:50-18:55-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:20-18:25-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Ti odio, ti lascio, ti... 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:20-17:25-20:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 16:45-19:20-21:55 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Profumo - Storia di un assassino 15:40-18:40-21:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Ant Bully - Una vita da formica 16:00-18:05-20:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Pulse 22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Superman Returns 15:00-18:10-21:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Profumo - Storia di un assassino 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Ti odio, ti lascio, ti... 20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Profumo - Storia di un assassino 21:15

Sala 2 149 Cars - Motori Ruggenti 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 3,50)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Casanova 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

La stella che non c'è 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Profumo - Storia di un assassino 21:00

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Nuovomondo (The golden door)
 15:45-18:00-20:15-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Little Miss Sunshine 14:05-16:10-18:15-20:25-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Profumo - Storia di un assassino
 13:45-16:40-19:30-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Ti odio, ti lascio, ti... 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Dreamer 13:45-16:00-18:10-20:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Superman Returns 22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Ant Bully - Una vita da formica
 15:00-16:50-18:40-20:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Pulse 22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Il mercante di pietre 15:25-17:50-20:15-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Thank you for smoking 14:45-18:45-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 The Road to Guantanamo 16:45-20:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

The Queen - La regina 14:05-16:10-18:15-20:25-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 10 La stella che non c'è 14:05-16:10-18:15-20:25-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Garfield 2 12:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 13:25-16:20-19:15-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:10-17:05-20:05-23:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:50-18:00-21:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:20-18:25-21:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Cars - Motori Ruggenti 13:50- (E 6,20; Rid. 5,50)

Slevin - Patto criminale 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Profumo - Storia di un assassino 21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Inside man 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Ti odio, ti lascio, ti... 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Ti odio, ti lascio, ti... 20:20-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Dreamer 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

La stella che non c'è 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

N.P.

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:10

Sala 2 178 Ti odio, ti lascio, ti... 21:20

Sala 3 104 La stella che non c'è 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo
Cars - Motori Ruggenti 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Ti odio, ti lascio, ti... 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 continua l'assegnazione
d e i p o s t i . O r a r i o b i g l i e t t e r i a :
08.30-19.00, domenica riposo

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita degli abbonamen-
t i o n - l i n e . O r a r i o b i g l i e t t e r i a :
08.30-19.00, domenica riposo

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria orario
continuato tutti i giorni dalle 10.00 alle
22.00, domenica e festivi dalle 15.00
alle 22.00;
Oggi ore 21.00 I FASTIDI D'UN GRAND OM di
Eraldo Baretti, regia Bruno Monticone

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Oggi ore dalle 17.30 MASTER CLASS di
danza classica, contemporanea e hip
hop. L'ingresso in sala per assistere alle
lezioni è gratuito

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti 7
spettacoli a scelta e vendita abbonamen-
t i o n - l i n e . O r a r i o b i g l i e t t e r i a :
10.30-19.00, domenica riposo

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Giovedi ore 21.00 TORINODANZA "Allegro
Macabro" e "Loin" - c/o Limone Fonde-
rie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti 7
spettacoli a scelta e vendita degli abbo-
namenti on-line. Orario biglietteria 10.30
- 19.00, domenica riposo;
Oggi ore 21.00 INCANTI-RASSEGNA INTERNA-

ZIONALE DI TEATRO DI FIGURA "Re: Franken-
stein"

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Domani ore 21.00 CONCERTO CLASSICO con
Krystian Zimerman al pianoforte

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-
GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno" e "Cultura Classica". Orario
biglietteria: continuato dalle 10.00 alle
18.00

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Lunedì ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

STAGIONE 2006-2007 rinnovo vecchi abbona-
menti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Venerdi ore 21.00 LA FAMIGLIA ANTROBUS

di Thorton Wilder, regia R. Dassetto

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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«E
seaccadesse ilmiracolo?Sequandosarannopub-
blicatequeste righe i criticichecontanoavessero
già scoperto - il libro postumo di Goliarda Sa-
pienza, L’arte della gioia, è uscitonelle edizioni di
Stampa Alternativa in aprile - che abbiamo per-

duto, due anni fa, una grande scrittrice?» Scrive-
vocosì,nelmaggiodel1998, suNoiDonne.Laco-
sa che sognavo avvenne dopo nove anni dalla
morte di Goliarda. (L’avevano trovata i carabi-
nieri, una notte d’agosto del 1996, riversa sulle
scalette interne della piccola casa nella kasba di
Gaeta, in cui passava l’estate). A settembre del
2005,dunque, inGermaniae inFranciadueardi-
mentose case editrici, governate da due donne-
rispettivamenteWaltraudeSchwarzeper laberli-
neseAufbau-VerlageVivianeHamyper l’omoni-
ma casa editrice parigina - pubblicavano ed im-
ponevano,con un tam-tam de bouche en oreille,
L’artedellagioia.Così l’Italia scoprivaGoliardaSa-
pienza di rimbalzo. E su l’Unità anch’io potevo
dire la mia amara felicità e la rabbia: «Mi vengo-
no le lacrime agli occhi nel leggere che la mia
amicachenonc’èpiù,GoliardaSapienza, si rive-
la ora, come scrive Renè de Ceccaty su Le Monde,
“una narratrice siciliana meravigliosa… Il ro-
manzo è una trasvolata fenomenale della storia
politica,moraleesocialedell’Italia, forseunnuo-
vo Gattopardo, altro capolavoro che non fu letto
se non dopo la morte del suo autore”».
Il Gattopardo, già. Nel 1979 Goliarda mi diede il
voluminoso dattiloscritto de L’arte della gioia, di-
cendomi semplicemente - e sorrideva quasi scu-
sandosi: «Sai,mi sono chiusa in casa sette anni
per scriverlo,perciònonci siamoconosciute pri-

ma, è colpa sua!» Alludeva al fatto che io, da co-
mune lettrice del suo primo romanzo, Lettera
aperta, pubblicato da Garzanti nel 1967 (per in-
tercessione del poeta Attilio Bertolucci), le avevo
scritto subito una lettera quasi d’amore: lei mi
aveva risposto subito, affettuosamente, ma non
ci eravamo mai incontrate. La intravedevo, ma
di rado, a qualche prima dei film del suo compa-
gno,CittoMaselli,mamiapparivaquasi segrega-

ta da quella che si definiva ancora, a quei tempi,
pudicamente, una malattia dell’anima…
Lessi e rilessi tre volte le settecentottanta cartelle
de L’arte della gioia. Erano una miniera, ed ogni
volta che le leggevo facevo una scoperta: il libro
di Goliarda era un romanzo criminale, un ro-
manzo libertino, socialista, femminista, sessan-
tottino, era tutto, tutto il nostro migliore Nove-
cento! E così osai segnalare su Il Giorno, a cui col-
laboravo,cheeranata,nelpersonaggiodiMode-
sta - protagonista de L’arte della gioia - una splen-
dida creatura siciliana di sesso femminile: «La
nuova Gattoparda». Il risultato fu che, respin-
gendo il dattiloscritto che l’autrice gli aveva spe-
dito, per mio improvvido suggerimento, Sergio
Pautasso,all’epocaresponsabiledel settorenarra-
tiva della Rizzoli, non trascurò di citarmi (pur
senzanominarmi): esercitandosuquellamiade-
finizione un sarcasmo che ovviamente aveva
per maggior bersaglio la scrittrice.
Via via che passavano i mesi le lettere dei rifiuti
editoriali si moltiplicavano, e Goliarda le racco-
glieva con cura, come fossero lettere d’amore.
Ma intanto, senza scoraggiarci, ci mettemmo a
scrivere un trattamento televisivo dell’inedito.
Goliarda si affidò a me con il supporto fonda-
mentale dell’esperienza cinematografica di Lu
Leone.AnoisiaggiunseilgiovaneMassimoSera-
fini, all’epoca collaboratore de Il Manifesto, non
meno entusiasta di quella storia grandiosa. Do-
ve ilpersonaggio di Modesta eraanchemetafora
della Sicilia, madre odiata/amata dell’autrice.
Varràlapena,aquestopunto,diaccennarealme-
noalla figuradeisuoigenitori:Goliardaera l’ulti-
mafiglia di un avvocato catanese socialista,Giu-
seppe Sapienza, l’avvocato dei poveri… Ed i po-
veri,ovvero«levittimedellasocietà»,cioè ledon-
ne più disgraziate che riempivano quotidiana-
mente l’anticamera dello studio di suo padre, in
una grande casa signorile in rovina, alla Civita,
(la kasba di Catania), furono l’incubo di Goliar-
da bambina e poi adolescente. Lo fa intuire in
Lettera aperta.
Per decenni il senso di colpa verso le clienti del-
l’avvocato Sapienza le aveva impedito di scrive-
re.«Questedonne -confessa - sonoentrate, si so-
no sedute sulle sedie, e mi guardano… Io so che
cosa pensano: «Lo sapevamo che ci hai tradito,
tu parli di te, del tuo disordine piccoloborghese,
delle tue camicette marcite…».
E, come se non bastasse, la madre di Goliarda,

MariaGiudice, (acui il libroeradedicato),erasta-
ta una maestra elementare lombarda, ma anche
una socialista militante: prima donna diventata
segretaria di una Camera del Lavoro, quella di
Torino, dirigeva il settimanale Il grido del popolo e
dopo essere stata incarcerata insieme a Umberto
Terracini, nel 1917,per aver distribuito, nei gior-
ni di Caporetto, volantini «disfattisti» - era scesa
inSiciliaaguidare le lottecontadinenell’occupa-

zione delle terre. A Catania aveva conosciuto e
sposato, (unione civile), l’avvocato Sapienza.
Quando finalmente ci incontrammo, Goliarda
ed io, in pieno femminismo, le chiesi se non le
sembrava paradossale che, in Lettera aperta, una
comeme,cresciuta inunafamigliacalabresepic-
coloborghese e assai cattolica, potesse aver rico-
nosciuto, leggendo Lettera aperta, una infelicità
analoga alla sua. Com’era possibile? Lei che era

stata educata da genitori socialisti antifascisti e
atei! NientePrima Comunione,niente festa e re-
gali,equelnomestrano,Goliarda,dicui sigiusti-
ficava spiegando alle amichette: «Mio padre…
me lo mise perché era un nome senza santi».
Non capivo le sue frustrazioni di bambina, nel
sentirsi tanto diversa dalle altre. E quanto le ave-
vo invidiatoqueigenitori rivoluzionari, e il cine-
ma di Jean Gabin, a volontà, nel cinematografo
di Civita, e le crispelle di mezzanotte insieme al
padre, dopo il cinema, o il Teatro dell’Opera, o
l’Opera dei Pupi.(Tutto questo lo scoprii leggen-
do,più tardi,anche il suo racconto incompiutoe
bellissimo, intitolato Io,Jean Gabin).
Il trattamento de L’arte della gioia, finalmente, fu
scritto. Lo portammo con trepidazione - Lu Leo-
need io -aVittorioBonicelli,nostro interlocuto-
re in viale Mazzini. Ci richiamò dopo averlo let-
to.Entrammonel suoufficio,Bonicelli,un intel-
lettualedisincantatomanonopportunista, solle-
vò gli occhiali sulla fronte e ci ammonì: «Noi so-
pravviviamo,carissime,nellepieghedelladistra-
zione del potere». Pausa, poi la domanda: «Ma
che volete? Far saltare la Rai?»
Torniamo al giorno in cui al Teatro La Maddale-
na, Goliarda mi consegnò il dattiloscritto. «Ho
voluto - mi disse - tentare la scommessa di una
narrativa popolare di sinistra».
Mi immersi in quelle pagine schioccanti e ruti-
lanti, inseguendo una scrittura colorata e travol-
gente che «respira» davvero come il mare: quel
marecheladiseredatabambinadellaChianadel
Bove conosce soltanto dalle parole di Tuzzu: Il
mare è una chiana blu - le racconta il ragazzo -
ma senza le montagne di lava che noi vediamo
là in fondo…È tuttauna chiana d’acquablu che
vaa finireal cielo…«Una chianad’acquabluco-
me i tuoi occhi…», osa la bambina al ragazzo
che sta fumando la sua prima sigaretta.
Ma soprattutto, di pagina in pagina, percepivo
lacompattezza ideologicadell’Autrice.Goliarda,
non era affatto «ideologica»: anzi accusava
l’ideologia di averle rovinato la vita. Ma aveva
idee «straniere» su tutto.
E deve essere stata questa, suppongo, la ragione
per cui i responsabili delle più grandi case editri-
ci si ritraevano con terrore dalle pagine de L’arte
dellagioia.DovefiorivaecrepitavaunaSiciliama-
gnifica come una Dea, e s’affollavano personag-
gi, animali, paesaggi, e scorrevano vicende stori-
che nell’arco, quasi, dell’intero Novecento. Mo-
desta, la protagonista, nasce infatti il primo gen-
naio del 1900 e il romanzo l’accompagna fin ol-
tre il ’68. Attraverso il suo corpo e la sua mente,
passano sette decenni, storie di feudi e conventi,
diprincipiecampieri, laGrandeGuerrae l’epide-
miadi«spagnola», le lottee le speranzedel socia-
lismo e l’avvento del fascismo… Ma dovunque
l’autrice sparge il sale intollerabile della sua sa-
pienza eversiva, e come poteva immaginarsi -
continuo a chiedermelo - di scrivere un roman-
zo popolare senza «buoni sentimenti»? Sono tre
i delitti, forse più fantasticati che realizzati, che
aprono alla bambina della Chiana del Bove, e
poiall’adolescenteeallagiovanedonna, leporte
della conoscenza, della ricchezza, e finalmente
del potere aristocratico. Ma subito Modesta cer-
ca scampo nella chimera del socialismo. Che la
disillude. «Fra i tuoi compagni - dice al giovane
medico socialista umanitario di cui si è innamo-
rata - ho trovato soltanto una malcelata aspira-
zione alla santità… O la ferocia del dogma… per
nascondere la fluidità della vita».
Unavitachefluisceconunaforzaregalenelleve-
ne diModesta (e di Goliarda) finoalleultime pa-
gine del libro, e - voglio fare un atto di fede - an-
che (prego) negli ultimi sconosciuti attimi del-
l’esistenza dell’autrice.

La difficile, terribile «arte della gioia», Goliarda
riesce comunque ad insegnarcela fino all’ultimo
respiro, raccontandoci l’amore pieno e caldo di
Modesta,allasvoltadei suoisettanta,conuncoe-
taneo: «Questa gioia piena dell’eccitazione vita-
le di sfidare il tempo in due, d’essere compagni
nel dilatarlo, vivendo il più intensamente possi-
bile prima che scatti l’ora dell’ultima avventu-
ra».

Testimonianze, ricordi e film:
un giorno per Goliarda

OMAGGIO alla meravigliosa

narratrice siciliana e al suo ro-

manzo postumo nel quale rico-

struisce settant’anni di storia

della sua terra raccontando la

vita di Modesta: «Ho tentato -

diceva - la scommessa di una

narrativa popolare di sinistra»

Goliarda Sapienza
la terribile arte della gioia

La scrittrice Goliarda Sapienza

L’appuntamento di oggi

EX LIBRIS

«L’arte della gioia» di Goliarda Sapienza (Stampa
Alternativa, 2006) viene presentato oggi, alle ore 17,30, a
Roma, nella sede della Fondazione Olivetti in via Zanardelli, da
Laura Olivetti, presidente della Fondazione, Igino Poggiali,
presidente Biblioteche di Roma, e Christine Ferret, direttrice
Centre Ressources dell’Ambasciata di Francia. Intervengono:

Elise Gruau, Clara Jordan, Alessandro Portelli, Loredana
Rotondo. Coordina Massimo Fichera. Ricordano l’autrice Citto
Maselli, Angelo Pellegrino, Adele Cambria. Sarà presente
l’editore Marcello Baraghini. Proiezione del video L’arte di una
vita di Loredana Rotondo, regia di Manuela Vigorita, Rai
Educational. Adele Cambria,che anticipa per l’Unità la sua
testimonianza, ha messo a disposizione per la pubblicazione
anche i documenti che la scrittrice volle affidarle negli anni della
loro amicizia.

Nata in una famiglia
di socialisti
rivoluzionari
è stata attrice
pirandelliana e ha
scritto quattro opere

Uscito nel 1997
il libro venne
paragonato
dal critico
di «Le Monde»
al «Gattopardo»

Il suo
testamento

Le donne
sono trappole
tese ovunque
per trascinare
gli uomini
verso l’infinito.

Franz Kafka

IDEE LIBRI DIBATTITO

■ di Adele Cambria

CULTURA

Se dovessi morire
in questo mio
sessantaquattresi-
mo anno - come
mio padre - ripeto
che lascio tutto,
dall’ultimo mio libro
all’ultimo mio
manoscritto, a mio
marito Angelo
Pellegrino a cui
devo oltre all’avere
creduto in me
come scrittrice
l’avermi mantenuta
in questi lunghi
anni; e - per il mio
funerale - vorrei
bandiere rosse e
nere dell’anarchia e
garofani rossi non
bolscevici, perché
alla fine siamo
meglio noi.
 Goliarda Sapienza
Anche se scrivo
senza occhiali
davanti a un
magnifico tramonto
romano… grazie
Roma! Dichiaro di
essere in grado di
intendere e di
volere.
Per le amiche, una
su tutte Adele
Cambria, il mio
amore eterno.
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LA RECENSIONE

È lecito a un critico non
amare un romanzo pur
riconoscendone il

valore? Che Memoria del vuoto
di Marcello Fois è un gran bel
romanzo, colto, intelligente
appassionante (virtù
quest’ultima oggi davvero
rara). È la storia del bandito
sardo Samuele Stocchino tra

mitologia e realtà, tra vero e
falso: linguaggio lussuoso
(proprio di parlanti che
«hanno addosso il peso di
secoli»). Terrore dei
possidenti, ingiusti e
arroganti, Stocchino
imperversò nelle campagne di
Oristano per oltre dieci anni,
commettendo una lunga serie
di delitti che tuttavia avevano
all’origine colpe attuali o
storiche degli uomini.
Infallibile nell’uccidere -
attitudine appresa nella guerra
di Libia e nella prima guerra
mondiale sul Carso e il Piave
dove combatté da valoroso
meritando una medaglia
d’oro e il grado di sergente -
non temeva la morte che
continuamente sfidava ma ne
era ignorato. Sentiva il peso e

la condanna della sua
condizione di bandito, dalla
quale, patendola come un
destino, sapeva di non potersi
liberare; viveva con indosso la
divisa di soldato abitando in
grotte scavate sulle coste
montuose. Solitudine e
lontananza erano i suoi
compagni di vita. «L’unica sua
cosa buona per Samuele è
incontrare Mariangela. Si
vedono di nascosto… si
vedono e quasi non si
toccano. Lui con lei ritorna
bambino, incerto, senza
polso. Gli sembra di non
potere nemmeno parlare
perché gli basta guardarla e
subito si sente di una felicità
sorda. Simile a un dolore».
Imprevedibile e imprendibile
diventa una vergogna

nazionale per il perbenismo
ipocrita del fascismo (intanto
giunto al potere) che decide di
interromperne la carriera. Lo
bracca senza costrutto con la
sua Polizia inefficiente e
corrotta. E quando, grazie a
una delazione e con
ricercatore speciale, lo scova,
lo trova già morto.
Dunque un romanzo a trama
in fondo gialla ambientato
nella Sardegna sassosa e antica
nella quale l’autore riconosce
la figura di «crogiuolo
dell’umanità». Lo leggi di fila
(senza interruzione) fino
all’ultima pagina (fino alla
fine). Senonchè poi (anzi da
subito) ti accorgi che un libro
che non puoi amare. Tutto
accade per necessità, guidato
da forze misteriose. Atti,

scelte, azioni incontri: tutto è
già predisposto. Samuele e la
sua prima vittima si
incontrano senza cercarsi. Lui
la uccide. «Non possono
sapere che è stato il caso a farli
incontrare, ma hanno
abbastanza millenni alle spalle
per sapere che il caso non
esiste». Allora tutto è già
accaduto e si limita soltanto in
quel momento a rivelarsi.
Anche nei comportamenti
degli uomini vince la stessa
eternità che si manifesta nei
cieli pervinca e nella natura
riarsa della terra sarda. Una
antropologia obbligata e
immodificabile detta le regole:
e la Storia esegue (vi si
conforma). Una rete di
simboli, avvertimenti,
richiami attraversa la trama

della vita conferendole una
sorta di dignità anticipata.
Gesti e cose si rivestono di
un’aureola che li appesantisce
di una sacralità incontestata. Il
cuore nero della terra ha
deciso per sempre… e per
tutti.
Il mio timore è che per questa
via si va incontro a una
poeticità facile: non c è cosa,
fatto o personaggio che non ci
venga incontro con una allure
autorevole non conquistata
sul campo ma espresso e
imposta da un passato
imprescrutabile comunque
sede e dispensatore di senso e
verità.
Il lettore è stregato ma non
conquistato; è invitato
all’ammirazione ma non alla
commozione. Ma la

commozione è forse l’unica
strada per la comprensione
del mondo? Chissà che non
ce ne sono anche altre: per
esempio quella mitico-magica
che l’autore ha impresso a
questa sua storia. Fatto sta che
molti sardi da me interrogati
si riconoscono nelle
motivazioni (e
immediatamente
psicologiche e ancestrali)
dall’autore messe in campo
come base (e molle) del loro
fare e sentire.

N
ontrovoche Sgarbi reperi-
scanelmioarticolocumu-
lativo sulle mostre dedica-

te al Mantegna errori o sviste tali
da costringermi ad acri repliche.
Ci sono normali differenze di va-
lutazione, cui rispondo ben vo-
lentieri concentrandole in alcuni
punti.
1. È vero che non menziono il
suo ruolo di Presidente del Comi-
tato promotore, ma l’ho conside-
ratoundatocosìovviodanondo-
ver sprecare righe, in un articolo
ampiomanonabbastanza,per ri-
cordare la cosa, e soprattutto ha
agito su di me quella «delicatez-
za», per passate frequentazioni,
che il mio oppositore giustamen-
te mi attribuisce. Infatti, avrei do-
vuto dichiarare apertamente che
non ritengo affatto di scorgere in
lui meriti scientifici tali da esser
postoalla testadiunsimileComi-
tato. I suoimeriti, losappiamo,so-
nosolodi ordine televisivo, per la

sua indubbia capacità di «forare»
ilvideo,eancorpiùdiordinepoli-
tico-berlusconiano. È stata una
formadi risarcimentoquandoSil-
vioBerlusconi loha licenziatodal
ruolo di sottosegretario ai beni
culturali, e per la stessa ragione
Sgarbi è stato posto ugualmente
alla testa del Comitato per il Par-
migianino,credoche lo siaanche
per le prossime celebrazioni del
Correggio. Non vorrei che scam-
biassequestemotivazionialquan-
to estrinseche con un valore per-
sonale, come di un Roberto Lon-
ghi redivivo.
2. Mi meraviglio a mia volta della
suameravigliaperaver tanto insi-
stito sul «tramando», sulla staffet-
ta che a Padova avviene tra il
Mantegna e Donatello: su questo
tasto insiste con ragione la mo-
stra padovana, mettendo in om-
bra la più consueta e tradizionale
derivazione dello Squarcione, e
proprioper il coraggiodiavergio-

catoquestacartanellamiavaluta-
zione la sezione padovana viene
considerata la più efficace.
3. Insisto con convinzione su un
motivo che forse è il mio piccolo
contributo al dibattito in corso:
proprio questa derivazione dona-
telliana spiega a meraviglia il tor-
mento grafico del Mantegna, ma
gli pone anche dei paletti, egli
non scenderà mai in campo per
competere con Donatello sul
fronte della scultura. È la ragione
percuiconsideroindebitalasezio-
ne mantovana che invece insiste
su quest’aspetto, e che ahimé co-

stituisceproprio il contributoper-
sonale di Sgarbi all’intera impre-
sa. Non c’è alcuna scultura uffi-
cialmenteattribuitaalnostroarti-
sta, e sfido la comunità degli
esperti a pronunciarsi sulla possi-
bile derivazione da lui del Com-
pianto visibile al pianterreno di
Castel S. Giorgio.
4. In merito alla tormentata que-
stione del trasferimento da Brera
del Cristo morto, evidentemente
ho voluto solidarizzare con i fun-
zionari del museo milanese che
vi si erano opposti, ritenendo an-
ch’io pleonastica la presenza di
un capolavoro in più, in una ras-
segnachenon pretendeaffatto di
ricostruire fedelmenteil tessutofi-
lologico dell’attività mantegne-
sca nella città dei Gonzaga, ma si
considera paga di raggranellare
quanti più dipinti si può del Mae-
stro.Oltretuttomierarimastonel-
la penna, ma ora lo dico in chia-
ro, quel celeberrimo dipinto a
Mantovaèespostoconpessimail-
luminazione.

5. Venendo alla questione dei
«minori»,confermoleosservazio-
ni limitative contenute nella mia
recensione. A Padova, per esem-
pio, non ci sono «minori», bensì
comprimari, il che è cosa ben di-
versa. I vari Zoppo e Schiavone e
Crivelli ivi esposti (e mi sono ri-
mastinellapennaaltrinomiegre-
gi, come Antonio e Bartolomeo
Vivarini, o il Pollaiolo) non sono
scialbi e stanchi ripetitori, bensì
coetanei, o giù di lì, che si batto-
noallapari colMaestro, comeva-
lida scorta. A Verona invece quel-
la schiera di artisti che Sgarbi di-
fendesonosenzadubbiofiguredi-
gnitose, meritevoli di attenzione,
maderivanodalMaestro,e lungo
lerottecentralidella storiadell’ar-
tenonaggiungonomolto. Il refer-
tofinale resta immutato: sièvolu-
to diluire il prodotto mantegne-
sco in un brodo troppo lungo, ar-
ricchendolo di inserti non sem-
pre strettamente giustificati, che
non costituiranno certo la gioia
dei visitatori.

ANGELO GUGLIELMI

Addirittura
il tanto
conteso
«Cristo morto»
è illuminato
male

Le critiche
sono dettate
da motivi
personali
e chi le fa non è
un esperto

Il bandito
strega ma non
conquista

■ di Renato Barilli

La mostra è una kermesse?
Bene, si vendono più biglietti

E
vito considerazioni personali
suggerite dal rammarico di non
aver letto le certamente interes-
santiconsiderazionididuecolla-
boratori de l’Unità, che stimo,
SigmundGinzberge IbioPaoluc-
ci.Leggo, invece, la stranarecen-
sionedi Renato Barilli, sotto il ti-
tolo un po’ allarmante: Ecco co-
me Mantegna diventa una kermes-
se. Troppe cose mi legano e mi
separano da Renato Barilli, di
cui fui allievo all’Università di
Bologna, e troppi fatti personali
rendonoilsuogiudiziononsem-
pre sereno, come dimostra l’in-
tenzionale scelta di non citare il
mio nome con l’ambiguo effet-
to di criticarmi senza nominar-
mi (e potrebbe perfino apparire
una delicatezza). Ma voglio sol-
tanto osservare alcune impreci-
sionirivelatrici.Digiunodiprati-
ca filologica, il Barilli, che è stato
professore di Estetica e di Storia
dell’Arte Contemporanea, da
qualche anno scrive, anche su
quotidiani, di mostre d’Arte An-
tica.Opportunitàperfettamente
legittima, considerata la vasta
cultura generale di cui è dotato.
Ma la mancanza di competenza
specifica a volte lo conduce fuo-
ri strada. È abbastanza stupefa-
cente, infatti, che, parlando del-
la formazione di Mantegna, Ba-
rilli si esprima quasi in termini
televisivi,cosìgenericidarisulta-
re insignificanti: «Ma soprattut-
to a Padova si ha il “tramando”
che più conta .. infatti vi era
giunto poco prima da Firenze, il
grande Donatello, col suo stile
eccezionale…». «Tramando», è
una citazione interna da France-
sco Arcangeli che le aveva dato
un significato molto preciso di
radicestoricaeculturaleresisten-
te, come per archetipo, nei seco-
li. (da Wiligelmo a Morandi, per
intenderci). Non si capisce cosa
debba tramandare, il fiorentino
emodernoDonatello,alpadova-
no e antico Mantegna. Quello
che di Donatello interessa a
Mantegna è il vitalismo del-
l’energia plastica, l’esperienza
scultoreainsensotecnico.Èaltri-
menti evidente che, in quanto
pittore, egli si muova nelle due
dimensioni. Ma con quanta po-
tenza plastica e architettonica lo
si intende davanti al Trittico di
SanZeno.Resta, infine, indecifra-
bile ( dal momento che vale per
almeno mille artisti) cosa sia il
«suo stile eccezionale». Anche
l’incomprensione di Mantegna
è totale quando si legge: «Che il
sovrappiù di ingombro plastico
dell’espressionescultoreasi ridu-
ce a un intrico, a una ragnatela
di pieghe minuziose …. che è la
costante stilistica del Mantegna,
una incessante riduzione al pia-
no che lascia teste, mani, corpi,
frementidisolchi,di rughe,diat-
torcimenti. Per cui è stolto pre-
tenderediandarea scoprireope-

re plastiche del Nostro, come a
torto si è tentato di fare nella se-
de mantovana».
Siccome questo essere stolto in-
veste direttamente il sottoscrit-
to, e con lui specialisti come
Giancarlo Gentilini, Clara Ge-
lao (che ha scoperto la scultura
piùvicinaalMantegna,concepi-
ta a Padova e inviata a Irsina in
Basilicata, laSant’Eufemia inPie-
tra di nanto) Italo Furlan e un
grandemantegnistacomeRidol-
foSignorini,mipermettodicon-
futare il Barilli perché, se è bensì

vero che forse il Mantegna non
ha mai prodotto sculture mate-
rialmente (nonostante che le
fontianticheloparagoninoaPo-
licleto) è, invece, accertato che
egli fornì disegni per sculture e
gruppi scultorei , come provano
le derivazioni dirette dei Com-
pianti di Viadana, di Milano, di
Medole e di Verona. È veramen-
te incredibile che, al di là della
fattura,Barillidefinisca:«Unaca-
duta di livello la pretesa assurda
di cogliere una qualche aura del
maestro» nel Compianto di san

Bernardinoa Verona. Provi aag-
giornarsi sugli studi del Gentili-
ni o dell’Algeri e si renderà con-
to dell’evidenza che egli ignora.
D’altra parte, che la sua cono-
scenzadella scultura del Rinasci-
mento, anche bolognese, sia
scarsa, lo dimostra il riferimento
a quello che in mostra non c’è
(ciò che farebbe pensare che il
critico, diversamente fa Ginz-
berg e Paolucci, non ha visitato
le mostre limitandosi a recensir-
ne i cataloghi): «Certo, fanno
magnifica mostra i gruppi tor-

mentati di Nicolò dell’Arca e del
Mazzoni». Dei due artisti, infat-
ti, vi sono soltanto singole scul-
ture, in particolare i due San Do-
menico di Niccolò dell’Arca
(uno dei quali di mia proprietà)
tutto meno che tormentati. Ma
il riferimento insopportabile,
trattandosi di una mostra del
Mantegna,è quello al Cristo mor-
to di Brera, giudicato incredibil-
mente «alquanto superfluo in
un contesto già ricco per conto
suo», dimenticando che si cele-
bra il quinto Centenario della

morte dell’artista e che il Cristo
morto è tra le opere trovate nel
suo studio a Mantova dopo la
morte del pittore.
Evitando qualunque altra consi-
derazione sul valore simbolico e
sull’importanza artistica del di-
pinto,chenonpuòesseresubor-
dinata al tifo calcistisco per una
delleduesquadreMilanooMan-
tova, il Barilli, infatti, spiega così
la sua contrarietà: «Il trasferi-
mento, ahimè, sembra dettato
piùchealtrodalmiraggiodistac-
carequalchebigliettoinpiù».Ol-
tre a essere una motivazione
non spregevole, come avere un
famoso direttore d’orchestra o
uncantanteinunaprimadiope-
ra lirica, non è affatto un mirag-
gio.Il richiamodioperenotenel-
la mostra di un importante arti-
sta antico, è ovvio egiusto. Altri-
menti, le stesse osservazioni, e
con maggiore fondamento, per
la fragilità, il peso e anche il rap-
portoconl’edificiochelocontie-
ne,Barillipoteva fareper ilTritti-
codi San Zeno il cui spostamento
viene inveceapprovatoche, con
ulteriore contraddizione, consi-
dera la tappa di Verona, a Palaz-
zo della Gran Guardia, giusta-
mente incentrata nell’ossequio
diunadelleoperepiu importan-
ti dell’artista, la Pala di San Zeno.
Salvo ritenerla però «aducciata
daunatropponumerosaschiera
di minori». Cosa non vera pro-
prio in virtù della premessa di
cui le opere dei pittori veronesi
sono la documentata testimo-
nianza. E certamente minori
nonsononé il Venaglio,mante-
gnesco ortodosso, né Francesco
Morone né il grande Liberale da
Verona, né Bartolomeo Monta-
gna, né il magnifico miniatore
Gerolamo Dei Libri, né il gran-
dissimo Francesco di Bettino, da
me accostato a quel William
Blake,conilqualeBarillihamag-
giore confidenza.
Ma il colmo è che, dopo il tifo di
Barilli per Brera, la redazione del-
la pagina culturale de l’Unità, per
illustrare il suoarticolo,abbiascel-
tounbellissimodisegnoper ilCri-
sto morto. Evidentemente, anche
per altri occhi non superfluo.

Memoria del vuoto
Marcello Fois

pagine 218
euro 16,50

Einaudi

LUTTO Scrisse «Ore
disperate»

Muore Haynes
scrittore
da palcoscenico

ORIZZONTI

Il «Cristo morto»
di Andrea

Mantegna dopo
numerose
polemiche

è stato prestato
per la grande

mostra
di Padova,

Mantova, Verona

DOPO LA RECEN-

SIONE di Barilli su

l’Unità di domenica,

Sgarbi, presidente

del Comitato promo-

tore delle celebrazio-

ni di Mantegna, difen-

de le sue scelte

LA RISPOSTA Secondo Barilli è passata in second’ordine la ricostruzione del tessuto filologico dell’attività mantegnesca

Molti quadri sono esposti solo per far numero

C
ultura, letteraturaemusi-
ca. È la nuova triade che
caratterizza il premio

«Brancati Zafferana», che que-
st’anno dedica un convegno al
fenomeno della canzone d’au-
tore.Una rilettura storicaecriti-
cadelmondodeicantautori, al-
la quale partecipano studiosi,
linguisti, storiografidella lettera-
tura e musicologi. Una filosofia
culturale, quella che anima il
premio,attentaacogliere i feno-
meni sociali ed intellettuali, co-
sì come avvennenegli annidel-
la sua fondazione, sul finire de-
glianni ’60delsecoloscorso.Al-
lora in questo suggestivo luogo
sull’Etna, Zafferana, intellettua-
li del calibro di Pasolini, Mora-
via, Sciascia animavano dibatti-
ti autentici,estrinsecandovisio-
ni difformi della cultura e della
critica letteraria. Quest’anno,
nella sezione narrativa ha vinto
NicoOrengo, con Viole e liqueri-
zia (Einaudi); per la saggistica, il
premio va a Gian Luigi Becca-
ria, con Per difesa e per amore
(Garzanti);per lapoesia,hapre-
valsoFrancoMarcoaldiconAni-
mali in versi (Einaudi). Gli scrit-
tori saranno premiati sabato,
nell’AuditoriumS.Anna. Il con-
vegno su Poesia e musica si terrà
il 28 e 29 settembre. Sidiscuterà
della storia dei cantautori, con
analisi del plurilinguismo nelle
canzoni di Battiato, del dialetto
nella canzone, delle opere di
Angelo Branduardi, di Lucio
Battisti, dei fenomeni musicali
più recenti del panorama della
musica italiana.  Salvo Fallica

IL PREMIO a Orengo
Marcoaldi e Beccaria

Il Brancati
in poesia
e musica

■ Il romanziere e sceneggiatore
statunitense Joseph Hayes, auto-
re del best seller Ore disperate, è
morto in una casa di riposo di St.
Augustine, in Florida. Aveva 88
anni. Hayes iniziò la carriera co-
me autore di testi teatrali, debut-
tando a Broadway nel 1949 con
Leaf and Bough. Divenne famoso
con Ore disperate, che racconta la
storiadi trebanditievasidalcarce-
re che si rifugiano nella casa di
una coppia borghese con figli. Il
successo del romanzo nelle libre-
rieamericanefuimmediato(èsta-
totradotto intredici lingue, inita-
liano dall’editore Garzanti), al
punto da convincere un produt-
torediBroadwayafarneunospet-
tacoloteatraleconilgiovaneatto-
re Paul Newman, che nel 1955
conquistò il Tony Award per la
migliorrecitazione.Nel1956il ro-
manzo divenne un film diretto
da William Wyler con Hum-
phrey Bogart e Fredric March.

■ di Vittorio Sgarbi

25
martedì 26 settembre 2006



L
adiscussioneagostanaharevoca-
to in dubbio ciò che, nel Dpef e
nella relativa Risoluzione, sem-
brava chiaro: l’obiettivo centrale
della prossima Legge Finanziaria
e di Bilancio. Nel Dpef e nella Ri-
soluzionedi luglioquestoobietti-
vo è la crescita: più 2% all’anno,
permolti anni. Nella discussione
d’agostoera invecediventato il ri-
spettodel vincolo europeo: sotto
il 3% nel rapporto indebitamen-
to netto/PIL con una domanda
aggiuntiva sui tempi: in un an-
no, il 2007, o in due?.
Questa ultima domanda ha una
chiara risposta, non solo nel
Dpef,maancheesoprattuttonel-
la Risoluzione: «Impegna il go-
verno a conseguire l’obiettivo di
indebitamento delle Pubbliche
Amministrazioni pari al 2,8 %
del PIL del 2007, al 2,2 nel 2008;
all’1,6nel2009, allo0,8nel2010
e allo 0,1 nel 2011».
Nonèquestionediforma(“ilPar-
lamento ha già deciso”). È que-
stionedi sostanza:nelDpefenel-
la Risoluzione questi obiettivi di
finanza pubblica non sono defi-
niti infunzionedelvincoloeuro-

peo. Tengono conto degli impe-
gni presi con l’Europa, ovvia-
mente. Ma, prima e soprattutto,
sono definiti in funzione degli
obiettivi di crescita della ricchez-
za nazionale che ci siamo dati e
che consideriamo il vero banco
diprovadellanostraazionedigo-
verno.
L’Europa, inostripartnerdell’Eu-
ro, sipreoccupanopocodellano-
stra crescita, e ancor meno del
nostro recupero di capacità com-
petitiva. Anzi. In fondo, da que-
sto lato, preferiscono un'Italia a
crescita zero, purchè rispetti il
Patto di Stabilità e non scarichi
gli effetti della sua indisciplina fi-
scale all'esterno.
Quando era solo - o prevalente-
mente - questione di stabilizza-
zione e risanamento, il vincolo
esterno era davvero dominus: ri-
spettato quello, il resto veniva di
conseguenza.
Orache l'obiettivoè lacrescita - e
lo è perché questo ci chiedono
gli italiani e perché noi abbiamo
scelto di farci misurare su questo
- l'Europahasempreunpesorile-
vante,poiché«presidia iparame-
tri di finanza pubblica» (TPS),
ma il vincolo europeo non ha
più lo stesso peso: siamo noi che
ci siamo dati l'obiettivo della cre-
scita della nostra produttività ed
abbiamo definito i termini di
una gestione della finanza pub-
blica funzionale e coessenziale al
conseguimento di quell'obietti-

vo.
Lo dico più chiaramente: anche
se non esistesse il vincolo ester-
no, noi dovremmo comunque
impedire una ulteriore crescita
della spesa pubblica corrente pri-
maria in rapporto al PIL; perché
questa crescita incontrollata
(+2,7% del PIL in cinque anni)
della spesa corrente primaria è
uno dei principali fattori di de-
pressione della nostra capacità
competitiva.Nonsoloperchédi-
vorarisorseche potrebbero,altri-
menti, essere destinate alla pro-
mozione dello sviluppo. Ma an-
che e soprattutto perché divora
"futuro", perché azzera l'avanzo
primario e, per questa via, torna
a far crescere il volume globale
del debito (nella Risoluzione sta
scritto a chiare lettere: volume
globale del debito sotto il 100%
del PIL nel 2011 e avanzo prima-
rio al 4,9% nel 2011 (e, intanto,
al2,1nel2007.Forseèpiùdiffici-
le questo obiettivo 2007 di quel-
lo relativo al 2011).
Del resto, in questo dibattito tra
lo "spalmare" e il "fare subito"
l'operazionedistabilizzazionene-
cessaria, sembra del tutto disper-
dersi il senso "progressista" della
discussione sul Patto di stabilità,
volta a renderlo meno ingiusto e
meno "stupido".
In sostanza: tra due anni - e vor-
rei ricordare che noi siamo qui
per cambiare il Paese e, per que-
sto, vogliamo durare per cinque

anni - l'aggiustamento necessa-
rio sarà più difficile e socialmen-
te gravoso. Non solo: tra due an-
ni - quando il ciclo avesse girato
verso il peggio - potremo avere i
margini finanziari (seavremofat-
to oggi il risanamento) per inter-
venire in chiave anticiclica e mi-
gliorare la congiuntura. Tutto il
contrario, se dovremo allora fare
ciò che avremmo potuto fare og-
gi.
L'andamentodel PIL,miglioredi
qualche punto decimale del pre-
visto (al di là delle statistiche, lo
dicono i dati del gettito, in parti-
colare l'IVA), e l'andamento del
gettito (decisamente migliore,
tanto da far ritenere che circa 5
mld di Euro di maggiori entrate
abbiano carattere strutturale,
non siano cioè né frutto di una
tantum - rivalutazione dei beni
di impresa - né derivanti dal ci-
clo), rendono semplicemente
più realistici gli obiettivi che ci
siamo dati, in particolare dal lato
delle politiche per la crescita e
l'equità (cuneo fiscale sul lavoro;
infrastrutturematerialie immate-
riali; ammortizzatori sociali e so-
stegno alle famiglie più deboli).
Adunacondizione,ovviamente:
che non riduciamo l'entità della
manovra di correzione dei ten-
denziali, al di là di quanto sia già
avvenuto (di fatto, perché dovrà
essereunaNotadiaggiornamen-
to del DPEF a registrarlo formal-
mente) con la presa d'atto di un

miglioramento delle entrate per
circa cinque miliardi.
Delle due, infatti, l'una: o non è
vero che le riforme dei quattro
grandi comparti della spesa pub-
blica costituiscono una compo-
nente organica delle politiche
per la crescita e il miglioramento
della qualità sociale - in sé, per-
ché si tratta di settori decisivi per
la buona efficienza dell'apparato
produttivo di beni e servizi; e per
gli spazi di riqualificazione della
spesa che esse aprono - ma allora
tutto l'impianto del DPEF e della
Risoluzione è da buttare; o è ve-
ro, ma allora il piccolo migliora-
mento del PIL e il buon anda-
mento del gettito debbono esse-
re portati a rafforzare l'asse del
DPEF, poiché rendono più facil-
mente realizzabili gli obiettivi
che esso definisce.
Ricordate il dibattito di luglio?
Moltissimi: DPEF ambizioso. Ma
è realistico? Certo, non abbiamo
usato le novità (PIL, gettito e fab-
bisogno) per rafforzare la rispo-
sta positiva. Ma siamo ampia-
mente in tempo per farlo ora.
L'accentoperòvaspostatodecisa-
mente sull'obiettivo della cresci-
ta e dello sviluppo.
In questo senso, se mi posso per-
mettere un'osservazione critica,
sarebbeforsestatoopportunoge-
stiremeglio il miglioramento dei
tendenziali per cinque miliardi.
Affidando ad un serio dibattito
politico la decisione sull'entità

della correzione (da 35 a 30
mld), in modo da rendere chiaro
che anche quei cinque miliardi
in meno di "manovra" sono il
frutto di una "nostra" decisione
politica, non scontata (si poteva-
nousare,adesempio,percomin-
ciare a finanziare la riforma degli
ammortizzatorisociali)enonim-
posta dall'esterno.
Questa osservazione non è fine a
sestessa:dobbiamoassolutamen-
te impedire che lo sviluppo ulte-
riore della discussione determini
unprogressivoscivolamentover-

so il basso delle ambizioni della
Legge Finanziaria e di Bilancio
sul versante delle politiche per la
crescita e la qualità sociale.
Se vogliamo restare coerenti con
le scelte del DPEF e della Risolu-
zione, dobbiamo considerare il
volumedellerisorseper losvilup-
po altrettanto "rigido" di quello
dellerisorsedestinateall'aggiusta-
mento.

Brano tratto dalla relazione tenuta
al seminario dei gruppi

parlamentari dell’Ulivo a Frascati

EMILIO MOLINARI *

ENRICO MORANDO

C’è un Paese che vuole crescere

Gli studenti-lavoratori
e la mannaia
della frequenza obbligatoria

Cara Unità,
come immaginavo risulto tra i primi della
graduatoriaperaccederealla laureaspeciali-
stica in Psicologia Clinica all’università di
Milano-Bicocca (8˚ su 120 posti disponibi-
li).
Come immaginavo dovrò rinunciare ad
immatricolarmi. Essendo infatti uno stu-
dente lavoratore a tempo pieno, non potrò
soddisfare il requisito fondamentale di tale
corso di laurea: la frequenza obbligatoria.
Per fortuna ho provveduto ad avanzare do-
manda di ammissione presso altri due ate-
nei che, seppur lontani, mi permettono di
poterproseguire imiei studi.Oramai i sacri-
fici mi spaventano poco.
Il problema della frequenza obbligatoria è
stato più volte messo all'attenzione del Pre-
side e del Consiglio di Facoltà, sia tramite i
rappresentanti degli studenti, che tramite
petizioni firmate dagli studenti lavoratori
(moltissimi). La risposta è stata sempre la

stessa:vogliamoessereunafacoltà«d’eccel-
lenza» e non abbiamo risorse per istituire
corsi serali.
Vièdunquelaconsapevolezzachetalicrite-
ri «di eccellenza», in alcune situazioni, por-
tano ad impedire a studenti eccellenti di
proseguire i loro studi. Nel mio caso, poi, se
nonfossi statoammessoaltrove,avreivisto
vanificati treanniemezzodienormisacrifi-
ci sia economici che materiali, con notti, fi-
ne settimana e festività passate a studiare.
Capisco che la frequenza sia un momento
formativo importante, capisco che le risor-
sesianolimitateenonconsentanodi istitu-
ire corsi serali. Ma perché invece alla Bicoc-
ca ci si ostina a non voler capire che posso-
noesservi situazionicomelamia,nellequa-
li,purnonpotendousufruirediunaregola-
re frequenza, sipossanoconseguire risultati
eccellenti? Il preside della facoltà ha valuta-
tolamiapreparazione,nelsuocorsodi inse-
gnamento, con un trenta e lode. Il mio vo-
todi laurea è stato 110 e lode. Ma in una fa-
coltà «d’eccellenza», come amano ripetere
di definirsi, non posso studiare.
Ringrazio vivamente le altre università e fa-
coltà che hanno accolto la mia candidatu-
ra, riconoscendo il mio status di studen-
te-lavoratore, e saluto la facoltà di Psicolo-
gia dell'Università di Milano-Bicocca.

Luca Mazzotta - Milano

Eutanasia e dolore / 1
Cosa fare per superare
l’orizzonte dei grandi principi

Cara Unità,
circa l’eutanasia, bene fa Galimberti (su Re-

pubblica di ieri) a proporre una discussione
«senza bandiere ideologiche». Infatti se ci
manteniamosul livelloteorico, leposizioni
risultano inconciliabili: per esempio, se da
una parte l’accanimento terapeutico ri-
sponderebbe a una sorta di volontà di po-
tenza dell’uomo, l’opposto, cioè l’eutana-
sia, sarebbe riconducibile a presunzione di
dominio sulla vita e sulla morte.
Che fare dunque per superare l’orizzonte
dei grandiprincipi?Agire con buon senso e
praticità. Non lasciare mai solo a se stesso
chi soffre, sempre e comunque, ma special-
mentealleviare ildoloreperquantopossibi-
le. In questo modo di certo il problema del
«volerla fare finita» si ridurrebbe, almeno
come quantità, significativamente. La
scienza deve farne finalmente un proprio
obiettivo, deve impegnarsi al massimo in
questosettorecrucialeper ladignitàdell’uo-
mo!
Purtroppolanostraculturacattolicaèanco-
ra intrisadell'ideadiespiazionedelpeccato;
e anche fra molti laici, in tema di dolore e
cure palliative, persiste da una parte un at-
teggiamentofatal-naturalista,oppure- spe-
cie fra i sanitari - una logica strettamente
scientifica, secondo il quale il medico non
vede il malato bensì la malattia, il suo pro-
blema(suodelmedico)ècurare ilmale, stu-
diarlo:per farloèbenecheilmalatomanife-
sti tutti i sintomi del caso, dolore compre-
so. È terribile, ma è così!
SpiacecheperfinounlaicocomeGalimber-
ti alla fine del suo intervento auspichi di
«non sopprimere con troppa leggerezza»
l’esperienza del dolore, ricadendo così lui
stesso in una “ideologia”, nella teoria della

sofferenza appunto, contraddicendo so-
stanzialmente il titolo dell’intervento.

Piero Antonio Zaniboni - Bologna

Eutanasia e dolore / 2
Quando la politica
non si mette in movimento

Cara Unità
Piergiorgio Welby, vuole morire, Gian Pie-
roSteccato,vuolevivere.La“politica”,mes-
sa di fronte all’impossibilità di voltarsi per
l’ennesima volta da un’altra parte, come
ama fare quando gli interessi in gioco non
si misurano in euro o in dollari, riesce solo
ad animare uno scontro ideologico, mai,
comeinquestocaso,capacedi suonaretan-
toipocrita,utile soloallavanitàeall’autore-
ferenzialità dei suoi protagonisti, e tragica-
mente contro, indistintamente, sia a tutti i
Piergiorgio che hanno diritto di morire,
che a tutti i Gian Piero che hanno diritto a
vivere. La materia, è di quelle che dettano
al legislatore il dovere di dare corpo a leggi
che “consentano”. Oggi, come sappiamo,
solo l’abnegazione di quanti sono a stretto
contattoconiGianPiero, riesconoadaiuta-
re la voglia di vivere che li anima, e solo il
coraggio di quanti sono a stretto contatto
con i Piergiorgio, riesce, approfittando pro-
prio dell’ipocrisia dominante ad aiutarli a
morire, sempre che l’assenza della legge,
coincidaconunindispensabileconod’om-
bra protettivo. Una “politica alta”, capace
di rispettare ed aiutare concretamente di
conseguenza, gli uni e gli altri, in Italia,
nemmenosottol’altopatronatodellaPresi-
denza della Repubblica, sembra alle viste, e

loscontro“trasversaleaipoli”,apparedesti-
nato ancora una volta a risolversi all’italia-
na, per cui alla fine, tutto sarà come prima.

Vittorio Melandri

La televisione della domenica
tra bimbi che muoiono di fame
e attrezzi anti-cellulite...

Cara Unità,
domenica facendo zapping in tv, mi sono
soffermata su Buona Domenica di Canale
5, perché incuriosita e colpita da una foto,
mandata in onda durante un’intervista a
Bonolis.La fotoritraevaunbambinoafrica-
no, morente, con alle spalle un avvoltoio
in attesa, pronto a divorarlo.
Il solito Bonolis, buonista, faceva il suo pre-
dicozzocontro l'avidità (dicuièungranco-
noscitore)e sipavoneggiavadel suofestival
di Sanremo 2005, in cui si era fatta benefi-
cenza. Bene all'improvviso nel bel mezzo
del predicozzo, la presentatrice Perego co-
munica la pubblicità e, sfumando le imma-
gini su quella terribile foto, appaiono due
belle cosce femminili, ben tornite, per pub-
blicizzareunattrezzoutile a ridurre la cellu-
lite. La presentatrice di questo spot era la
stessa Perego.
Secondo voi chi è più avvoltoio l'animale
della fotoconilbimbomorenteolatvcom-
merciale?

Maria Nardelli - Monopoli

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

MARAMOTTI

L’acqua di Milano e le mani dei privati

COMMENTI

L’
acqua è ormai al centro dello
scontropoliticodelnostroPae-
se. Parlo dell’acqua da bere,

per lavarci, parlodell’acquadicasano-
stra. Ebbene, questa è negli atti del go-
verno e lo sarà nel dibattito parlamen-
tare, misurerà l’impegno e la serietà
con il quale l’Unione e l’Ulivo, terran-
no fede a quanto scritto nel loro pro-
gramma elettorale e nei disegni di leg-
ge Bersani eLanzillotta, varatidal con-
siglio dei ministri.
Cartacantasiusadire.Questi atti scrit-
ti dall’Unione sono chiari, affermano
che:nelnostroPaesei servizi idrici,nel-
la proprietà e nella gestione, devono
restare pubblici e fuoriuscire dalle libe-
ralizzazioni in atto... E, aggiungo io,
non possono più essere contemplati
con il titolo di servizi di carattere eco-
nomico, ma bensì tra i servizi di pub-
blica utilità, non soggetti a leggi, diret-
tive e negoziati del libero mercato glo-

bale. Inoltre,dueministridiquestogo-
verno, Paolo Ferrero e Pecoraro Sca-
nio,hanno presopubblicamente l’im-
pegno di tradurre queste affermazioni
di principio, in conseguenti leggi.
Non sono tra coloro che dicono che la
politica e la parola dei politici è inaffi-
dabile,hopresotuttociòconmoltase-
rietà,convintochebeneomale inque-
stiannisiamoriuscitiadaffermaredel-
le verità: che l’acqua non è una risorsa
rinnovabile. È esauribile, è sempre più
rara, è insostituibile per la vita, è un
monopolionaturale, èundirittouma-
no imprescrittibile, è un bene comu-
ne,èstrategico,èaggreditadaunapoli-
ticamondialechelavuolerendereuni-
versalmente una merce come il petro-
lio.
Abbiamo affermato che l’acqua è la
storia,è laciviltà,èvita,energia, svilup-
po,ècultura,poesia,musica, spirituali-
tà, è il dono di dio in tutte le religioni.
E allora...? Allora non c’è una sola ra-
gione per cui alle soglie del XXI secolo

debba essere consegnata all’ingordigia
del privato: cioè di colui che priva.
Nonc’èragionealcunachedebbaesse-
re l'affaredel secolo, l’investimento in-
ternazionale più remunerativo, come
ha recentemente illustrato il settima-
nale «Il Mondo».
Alloravisto l’indirizzo preso dal gover-
no tutto va bene? No, perché dal co-
mune di Milano, in una parola da do-
veilcentrodestrahala forzadeinume-
ri,èpartitaunaoffensivasostenutadal-
la giunta Regionale, che se non trova
una adeguata risposta, per l’importan-
zache laregionerivesteeper ladimen-
sione economica che mette in campo,
rischia di rendere solo parole gli atti
del governo. Da una parte il sindaco
Moratti annuncia che intende ricollo-
care il servizio idrico, ora collocato in
MM, il cui pacchetto azionario è total-
mente nelle mani del Comune, in
AEM il cui pacchetto azionario è inve-
ce prevalentemente privato (solo il 34
% è in mano pubblica). Risultato: sen-

zagarapubblica,al limitedella legge, il
servizioidricocittadinoverrebbepriva-
tizzato e affidato alla SPA Azienda
EnergeticaMilanese,agli intrecci socie-
tari di questa con Edison e indiretta-
mente con il colosso francese EdF.
Ma l’operazione è ancor più ampia e
complessae i rischiper l’acquadiMila-
nodidiventaresolounaffare finanzia-
riosonoancoramaggiori. Infatti la sin-
daca di Milano e il sindaco di Brescia
Corsini hanno annunciato il comune
intendimentodi fonderelaAEMdiMi-
lano, con ASM di Brescia, pure questa
in parte privatizzata e con l’acqua già
inglobata con l’energia, i rifiuti ecc...
All’orizzonte si prospetta la grande so-
cietà multiutility regionale da tempo
sostenuta dal presidente Formigoni
che per realizzarla ha concepito una
leggeche spinge, pernon direobbliga,
gli ATO (ambiti territoriali ottimali)
verso privatizzazioni e fusioni.
UnaSPAingradodiandareper ilmon-
do a “conquistare” la gestione dell’ac-

qua nei Paesi poveri, trascinando e
omologando nella cultura colonizza-
trice i nostri enti locali, di concorrereo
dividersi il mercato mondiale con le
grandiSuezoVivendiodivenireassor-
bita dalle transnazionali, come è logi-
ca del mercato e come è ormai destino
di gran parte delle aziende pubbliche
privatizzate italiane Capite che una si-
mile prospettiva svuoterebbe comple-
tamente gli atti del governo presenti e
futuri.Penso che lagestionedei servizi
pubblici debba essere di dimensione
territoriali che anche se più grandi di
quelle dell'ATO, devono essere tali da
poter essere controllati e partecipati
dai cittadini, senza fare business in al-
tri territori.
Chiedo quindi all'Ulivo di rispettare
gli impegni presi. Chiedo che tutta
l’Unione, con noi, con la società civile
milanese e lombarda, con i sindacati,
con il comitato che si va costituendo,
si batta affinché il servizio idrico mila-
nese e quello di tutti gli ATO lombardi

venga scorporato dalle SPA privatizza-
te, ASM compresa e venga escluso dal-
le fusioni societarie che lo porterebbe-
ro dentro le privatizzazioni. Chiedo
che venga impugnata dal governo la
legge 18 della regione Lombardia, ap-
provata in agosto, perché in contrasto
conipropriorientamentieper ildiver-
soregimeacuisottoponegliATOlom-
bardi. Chiedo che l’Unione impugni
le modalità con le quali viene costitui-
ta l'autorità dell'ATO milanese, perchè
non ha eguali in tutto il paese.
Concludendo,credochesisiadetermi-
natalanecessitàdiunabattagliaunita-
ria, civile, culturalmente forte, capace
diconquistarecoscienzefuoridaicam-
pi politici e far emergere i migliori sen-
timenti dei cittadini, qualificante per
l’intero centro sinistra e tale da essere
vincente.Speropropriochenonsiper-
da questa occasione.

* Presidente del Comitato Italiano
Contratto Mondiale sull’Acqua
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P
iergiorgio Welby soffre
di una distrofia musco-
lare, cioè di una malat-

tia progressiva dei muscoli
chelentamenteeprogressiva-
mente lohaprivatodellamo-
tilità degli arti, poi del respiro
e della deglutizione. Per so-
pravviverehabisognodiesse-
re nutrito artificialmente e di
essere ventilato da una mac-
china oltre che, naturalmen-
te,di assistenzaper tutti i suoi
bisogni.Halottatopermoltis-
simi anni contro la malattia e
ha cercato di godersi la vita
per quanto il suo stato lo per-
metteva; ora, giunto ad una
condizionedivita interamen-
te artificiale, chiede di essere
aiutatoamorireescrivealPre-
sidenteNapoletano,chegli ri-
spondesollecitandoundibat-
tito parlamentare.
Benché io sia del tutto con-
vinto della necessità di un ta-
ledibattito sui difficiliproble-
mi che si pongono alla fine
della vita, credo che - se le co-
se stanno come ho letto sui

giornali - Welby possa essere
aiutato già oggi, senza atten-
dere nuovi provvedimenti le-
gislativi.
Infatti egli èdel tuttocoscien-
te e consapevole della sua si-
tuazione;pertantoegliha -al-
lo stato attuale dell’ordina-
mento giuridico - il pieno di-
ritto di rinunciare a un tratta-
mento (la ventilazione artifi-
ciale) che lomantiene in vita.
C’è un problema ulteriore: se
il ventilatore venisse spento
dicolpo,egliandrebbeincon-
troallamortepersoffocamen-
to,unatorturacheglivaevita-
ta ad ogni costo. A questo pe-
rò c’è una soluzione: egli può
essere addormentato profon-
damenteinmodoche,almo-
mento della sospensione del-
la ventilazione, non abbia a
soffrire dell’asfissia. Questo
procedimento si chiama
“sedazione terminale”, è per-
fettamente legittimo ed im-
piegato quotidianamente in
una quota di pazienti che be-
neficiano delle cure palliati-
ve. Il caso di Piergiorgio Wel-
by è piuttosto raro, mentre

una situazione del tutto ana-
loga si verifica più comune-
mente in un’altra malattia
neurologica, la sclerosi latera-
le amiotrofica. Vi è consenso
fra i medici che si occupano
di questa malattia sulla liceità
eanzi sulladoverositàdiagire
nel modo che ho descritto.
Dalpuntodivistabioeticoes-
so non si configura come un
caso di eutanasia, bensì come
un caso di rinuncia consape-
vole da parte del malato a un
trattamento di sostegno vita-
le.
Ciononostante, come ho già
detto, iproblemidellamedici-
na alla fine della vita merita-
no un’attenzione che travali-
chi il singolo caso clamoroso
comequestoeappoggioforte-
mente sia l’idea di un dibatti-
to parlamentare, sia quella di
unriesamedegli stessiproble-
mi da parte del Comitato Na-
zionaleper laBioeticanonap-
pena sarà rinnovato.

* Primario neurologo emerito
dell’Ospedale Niguarda di Milano

e membro della
Consulta di Bioetica

SEGUE DALLA PRIMA

U
n invito al silenzio, dun-
que. A cui si è aggiunto,
pocodopo,quelloaltret-

tanto esplicito di Francesco Ru-
telli che ha definito «una assur-
dità» il fatto che la politica di-
scuta una questione che è
«squisitamente medica, uma-
na e scientifica».
Due posizioni rispettabili, ov-
viamente, che confermano, se
mai ce ne fosse bisogno, quan-
tosiadifficileaffrontarenelmo-
do giusto temi delicati che ri-
guardano la vita e la morte. Ma
anche due posizioni che na-
scondono al loro interno due
inquietanti problemi.
È infatti singolare che il presi-
dente del Senato, prima ancora
chequellodellaMargherita,ab-
bia sentito il bisogno di rispon-
dereconunnietdi sovieticame-
moria all’invito del presidente
della Repubblica. Il quale, è be-
ne ricordarlo, non invitava a
decidereo intervenire,masem-
plicemente a rompere il silen-

zio («il solo atteggiamento in-
giustificabile»)eadiscuterenel-
le sedi più idonee.
Il secondopuntoriguardala fra-
se di Rutelli, che ieri ha sentito
ilbisognodiprecisare chequel-
le parole riguardavano solo un
eventualedibattito sull'eutana-
sia e non sul testamento biolo-
gico,che infatti èprevistoall’in-
terno del programma del-
l’Unione.Mailpuntononcam-
bia. Davvero è assurdo che la
politica affronti la questione
spinosa dell’eutanasia? Davve-
ro è impensabile che senatori e
deputati, rappresentanti eletti
da cittadini liberi, senzienti e
maggiorenni possano discute-
re un tema che in molti Paesi
(Svizzera, Belgio, Olanda, Sve-
zia, Germania) è già diventato
oggetto di legge? Una indagine
Eurispes rivelò lo scorso anno
che metà degli italiani sarebbe
favorevole all’eutanasia men-
tre secondo l'Eurisko si tratte-
rebbe addirittura del 67%. Cer-
to, nessuno vuole trasformare i
sondaggi in legge (qualcuno, a
dire il vero, ci provò spesso du-
rante la scorsa legislatura) ma

non sono, quei dati, un argo-
mento per aprire, quantome-
no, una discussione?
Lo scorso anno, il 18 novem-
bre, l’ex ministro della Salute e
oncologo Umberto Veronesi
disse in un’intervista che «ne-
gli ospedali italiani l’eutanasia
viene praticata. Nessuno lo
confesserà mai, eppure esiste.
Si allontana l’infermiera con
una scusa, si aumenta un po’ la
dose di morfina... Ci sono mol-
ti modi». Ma se questo è quello
che avviene, se «è ipocrita ne-
garlo»comedice Veronesi,per-
ché non parlarne nelle sedi op-
portune? Ad esempio in Parla-
mento?Perché lasciarealmedi-
co,alla suacoscienza, la respon-
sabilità di decidere - in solitudi-
nee in clandestinità, ma anche
asuorischio epericolo - ladeci-
sione e il momento?
Da tempo sentiamo dire che le
nuove conoscenze mediche e
scientifiche non possono esse-
re dominio esclusivo degli
scienziati.Perchéhannoconse-
guenze, pratiche ed etiche, che
si riflettono sulla società. Ed è
proprio con la società, con i cit-

tadinie ipolitici, chequesteco-
noscenzevannodiscusseecon-
divise.Nonègiunto ilmomen-
to di fare altrettanto con l’euta-
nasia?
Da più parti, forse giustamente,
si sente dire che è meglio proce-
dere per gradi. E che prima an-
cora che dell’eutanasia, sarebbe
meglio parlare del testamento
biologico: un documento, co-
me tutti i testamenti, scritto in
anticipo e nel pieno delle pro-
prie facoltà mentali per indica-
re ai medici se e fino a che pun-
to si vuole consentire il cosid-
dettoaccanimento terapeutico.
È una posizione ragionevole ed
è buon segno che, dopo anni di
ritardo rispetto all’Europa e agli
Stati Uniti, siano oggi arrivate
in Parlamento ben otto propo-
ste di legge su questo argomen-
to.Quellochenonèpiùaccetta-
bile è il silenzio osservato fino-
ra. E, soprattutto, l’invito a pro-
lungarlo. Di fronte a un argo-
mento come la morte è com-
prensibile la difficoltà a parlar-
ne e discuterne. Molto meno
confondere il tabù con l’ipocri-
sia.
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i sono infatti almeno due inte-
ressi di rango costituzionale in
giuoco: quello del diritto alla
riservatezza e quello della im-
parziale persecuzione dei reati,
a sua volta finalizzato alla sal-
vaguardia di altri, fondamenta-
li interessi, tutelati attraverso
la previsionedella sanzione pe-
nale.È difficile risolvere la que-
stione col ricorso alla gerar-
chia di questi interessi. Non vi
è dubbio che il principio di ob-
bligatorietà dell’azione penale
non venga leso per il fatto che
il legislatore lo disciplini e limi-
ti: è del tutto legittimo che gli
strumenti investigativi e pro-
batori siano condizionati. L’ac-
certamento penale può (e de-
ve) cedere il passo quando il
costo che esso imporrebbe su
diritti costituzionalmente tute-
lati si riveli troppo alto. Basti
pensare alle intercettazioni te-
lefoniche, sottoposte a limiti
assai rigorosi. D’altra parte an-
che il diritto alla riservatezza
non è senza limiti. Pur ponen-
dosi ormai, nella rilettura del-
la Carta costituzionale, come
uno dei suoi pilastri, anch’es-
so va bilanciato con interessi e
diritti in potenziale conflitto.
Bilanciamento che è però as-

sente nel decreto legge. L’im-
mediata distruzione di tutto il
materiale relativo alle intercet-
tazionioai “dossieraggi” abusi-
vi è accompagnata dal divieto
di dar conto a fini processuali -
in qualunque forma - del loro
contenuto e di utilizzarlo a fi-
ni investigativi e processuali,
anche solo come notizia di rea-
to. Ciònon si rifletterà solo sul-
la possibilità di perseguire rea-
ti la cui esistenza emergesse
dalle conversazioni illecita-
mente captate; vi è il serio ri-
schio che anche l’investigazio-
ne sulle intercettazioni abusi-
ve ne risenta, vedendosi co-
stretta a fermarsi al mero fatto
che l’abuso sia stato commes-
so, senza poter comprendere
(e perseguire) chi e per quali ra-
gioni e con quali effetti quelle
intercettazioni abbia commis-
sionato e utilizzato.
La straordinaria gravità dei fat-
ti e l’incidenza che essi hanno
sulla stessa vita democratica
del Paese hanno portato il Go-
verno a una scelta draconiana.
Essa è apprezzabile nei suoi in-
tenti e credo quindi che vada
sostenuta con la passione che
è dovuta alle buone cause. Pro-
prio questa passione, però, de-
veportare a mioavviso a cerca-
re a mente fredda un effettivo
bilanciamento, che consenta
di salvaguardare la riservatez-
za e al tempo stesso di non in-
tralciare il percorso degli inve-
stigatori, finalizzato ad accerta-
re quanto profondo sia stato il
vulnus alla vita civile che da

quelle attività illegali è deriva-
to. È un obbiettivo difficile;
che esso sia impossibile potrà
esser detto solo al termine di
un serio approfondimento.
Certo, se questo dovesse esser
l’esito, credo che non sipotreb-
be mettere in discussione la
prevalenza del bene della riser-
vatezza, per la sua preminen-
za.
Va innanzitutto chiarito che
vi è una distinzione concettua-
le tra notizia di reato e utilizza-
zione investigativa e proces-
suale nel procedimento. In al-
tre parole, mentre può essere
ragionevole escludere l’utiliz-

zabilità delle informazioni ille-
citamente raccolte come noti-
ziadi reato, cioè al fine di accer-
tare reati nuovi e del tutto di-
versi, magari a carico di chi è
stato oggetto dell’abuso, diver-
so è impedirne l’utilizzabilità
ai fini dell’accertamento delle
condotte di abuso. Tradurre in
norme questa distinzione non
è facile, ma vale la pena di pro-
varci.
La questione, poi, non si può

affrontare come se si trattasse
di intercettazioni in senso tec-
nico (e quindi con gli obblighi
di deposito e le modalità di tra-
scrizione e conservazione spe-
cificamente previste per tal ge-
nere di atti di indagine). Si trat-
ta invece di corpi di reato, già
destinati per loro natura inte-
gralmente alla confisca e alla
distruzione. Occorre quindi
operare sulle previsioni relati-
ve al deposito alle parti proces-
sualidi tal genere di cose. La lo-
ro particolare natura (conver-
sazioni o informazioni priva-
te)potrebbe legittimare una fa-
se di selezione non in contrad-

dittorio con le parti private,
cui segua l’immediata distru-
zione del materiale considera-
to non utile. Potrebbe poi pre-
vedersi un’ulteriore fase - rigo-
rosamente assistita da divieti
di duplicazione e copia - di va-
lutazione in contraddittorio
obbligatoriocon il soggetto in-
tercettato (questa volta davan-
ti a un giudice),prima dellauti-
lizzazione investigativa del
materiale.

Certo, questa prospettiva apre
molti problemi e ha un costo
nel sacrificio sia di esigenze di-
fensive che di prospettive in-
quisitorie del Pubblico mini-
stero. Gli interventi adottati
sull’onda della reazione a un
fatto grave rischiano di non va-
lutare appieno i riflessi che si
determinano negli ordinari
procedimenti e che potrebbe-
ro portare conseguenze non
volute e forse inaccettabili dal-
l’opinione pubblica. È dunque
molto importante il contribu-
to tecnico che potrà venire dal-
la magistratura associata e dal
Csm.
Il fatto che ilministro guardasi-
gilli abbia subito chiesto il pa-
rere dell’organo di governo au-
tonomo non è privo di signifi-
cato. È un’inversione di ten-
denza che lascia ben sperare
circa il rasserenamento del cli-
ma istituzionale, dopo anni in
cui si è cercato, anche facendo
mancare il numero legale, di
far tacere il Csm, accusatodi es-
sere una “terza Camera”.
Espressione non nuova, che ri-
sale testualmente alle polemi-
che contro la Corte Suprema
degli Stati Uniti, come quan-
do governatori e parlamentari
del Sud insorsero contro le de-
cisioni che abolivano la segre-
gazione razziale nelle scuole:
«non tollereremo né obbedire-
mo a questadecisione legislati-
va di unaCorte politica» (Sena-
tore James Eastland).
Il decreto legge è però molto
parziale nel suo approccio. Vi

è in realtà uno spazio molto
ampio per interventi che vada-
no alla radice del problema e
non si limitino, more solito, a
disciplinarne gli effetti giudi-
ziari.
L’attenzione in questo settore
si è sempre concentrata sull’ac-
cesso dell’autorità giudiziaria
alle informazioni (intercetta-
zioni, tabulati, internet) ma as-
sai poco si è discusso della con-
centrazione di potere che è og-
ginella manidei gestori dique-
sti servizi (anche Internet). In
un articolo pubblicato nel-
l’aprile2004 su «Guidaal Dirit-
to»del Sole 24ore, Pietro Saviot-
ti (magistrato di grande espe-
rienza nel settore) e chi scrive,
commentando il decreto legge
sul terrorismo, sottolineava-
mo come la preoccupazione
pressoché esclusiva sembrasse
quella di limitare il legittimo
accesso ai dati daparte deglior-
gani di investigazione, mentre
del tutto insufficienti appariva-
no le misure atte a contrastare
il vero pericolo, «abusi interni,
rivelazioni o accessi abusivi» e
si concludeva sottolineando
l’esigenza di «riconoscere alla
tutela della riservatezza il suo
proprio ambito, incrementan-
do gli strumenti di controllo
sull’accesso ai dati conservati e
sulla loro possibile manipola-
zione da parte degli stessi de-
tentori».
Ecco dunque un settore di in-
tervento vergine, che potreb-
beportare anchea dotare il Ga-
rante della privacy dei poteri e

delle strutture adeguati a que-
sta sfida.
Ritardi gravissimi sono stati ac-
cumulati anche per ciò che
concerne i Servizi di informa-
zione e sicurezza. La minaccia
del terrorismo non può impe-
dire un esame approfondito
delle responsabilità e soprat-
tutto che si ponga finalmente
mano a quelle riforme, già in-
dividuate - almeno per grandi
linee - dalla Commissione Juc-
ci. L’esperienza delle prime ap-
plicazioni delle norme antiter-
rorismo, che hanno esteso an-
cheai Servizi la possibilitàdi ef-
fettuare legittimamente inter-
cettazioni, dà indicazioni assai
chiare: i Servizi hanno conti-
nuato aoperare in maniera ille-
gale, restii a ogni controllo. Oc-
corre allora avere coraggio e af-
frontare finalmente il nodo
delle garanzie funzionali, cui
si collega quello dei controlli,
che devono essere interni ma
indipendenti e che si devono
basare su archivi gestiti in ma-
niera indipendente e sottopo-
sti a rigido controllo. Gli archi-
vi non sonocartaccia da lascia-
re agli storici: la loro struttura
e le modalità della loro tenuta
sono in stretta relazione alle
modalità di funzionamento
dell’apparato. Per questo essi
ne costituiscono un’essenziale
strumento di garanzia. La sto-
ria, dal Sifar agli Affari Riserva-
ti, ci ha insegnato che la strada
maestra non è distruggere gli
archivi illegali, ma impedire
che si formino.
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l signor Vento però crede di
fare un favore ai suoi clienti
chenon parlano inglese per-

ché manda loro un messaggio
sull’importanza d’imparare
questa lingua per avere succes-
so in America.
Ciò che sorprende è il fatto che
Vento, italo-americano, terza
generazione, dimostri pochissi-
ma comprensione del rapporto
fra l’immigrazione e la lingua.È
molto probabile che i nonni di
Vento, immigrati siciliani, ab-
biano subito discriminazione
per la loro conoscenza limitata
della lingua inglese. Benché
non se ne renda conto, Vento
discrimina i nuovi immigrati
che parlano un’altra lingua.
Icambiamentidemograficinel-
lazonadiFiladelfiasonostati si-
gnificativi negli ultimi anni. La

popolazione di stranieri è au-
mentata notevolmente soprat-
tutto quella di origine messica-
na (15.000 unità) ma anche
asiatica. Dunque un numero
considerevoledeiclientidiVen-
to parla inglese male o non lo
parla affatto.
Come andranno gli affari per
Ventoconsiderandol’usoesclu-
sivo dell’inglese? Difficile dirlo,
però di sicuro non bene perché
ci saranno problemi. Brad Bal-
dia, direttore della marcia “Un
giornosenzaimmigranti”,avve-
nuta qualche mese fa, ha detto
che molte persone non mange-
ranno da “Geno’s” preferendo
“Pat’sKingofSteaks”, laconcor-
renza più diretta. C’è anche un
problema legale dato che Jun-
tos, un’associazionedienti ispa-
nici, ha intenzione di mandare
deiclientia“Geno’s”conlarac-
comandazione di ordinare
“rigorosamente” in spagnolo.
Se ci saranno problemi si prose-

guiràconunadenunciasulladi-
scriminazione.
Jim Kenney, un membro del
consiglio comunale di Filadel-
fia, ha chiesto a Vento di toglie-
re il cartello dato che “Geno’s”
èunristorantenotoamolteper-
sone non solo della regione ma
persino nel resto del mondo.
Immaginidel ristorantesonodi-
fattiusatedalcomunediFiladel-
fia per promuovere il turismo.
Ora è probabile che saranno al-
tre le riprese tv a finire negli
spotperché lapubblicitànegati-
va derivante dal cartello di
“Geno’s” rende vani tutti gli
sforzi in atto per promuovere il
turismo. Il monolinguismo e il
turismo sono nemici mortali.
Vento ha rifiutato di togliere il
cartello malgrado le minacce ri-
cevute.Maforsenonavràscelta
dato che funzionari della Com-
missione sulle Relazioni Uma-
ne (Commission on Human Rela-
tions) di Filadelfia hanno an-

nunciato che il cartello sull’uso
esclusivo dell’inglese forse è in
violazione delle leggi cittadine.
Vento ha spiegato che il suo ri-
storante non ha mai rifiutato
servizio a nessuno a causa di
problemi linguistici. Ciòche lui
nonriesceacapireècheilcartel-
lo manderà via clienti. A Vento
non interessa.
Le“guerre linguistiche”nonso-
no nuove per lui dato che ha
già fatto sensazione quando al-
cuni anni fa cambiò il menù
del ristorante sostituendo
“freedom fries” a “french fries”
(patatine fritte) onde togliere
ogni riferimento francese come
protestacontro i francesi e la lo-
ro opposizione alla guerra in
Iraq.
L’uso del cartello di solo inglese
vaoltre la lingua: il vero obietti-
vo del signor Vento sarebbero i
lavoratori clandestini. Secondo
il Philadelphia Inquirer, il giorna-
le più importante della città,

chehaintervistatoVento, il tito-
lare del ristorante crede che gli
stranieri senza documenti (e
quindi permesso di soggiorno)
sianolacausadimalattie,crimi-
ne e grosse perdite economiche
agli ospedali e alle scuole.
I cartelli che “obbligano” al-
l’uso esclusivo dell’inglese non
risolvono i problemi dell’immi-
grazione come si può chiara-
mente constatare nei ventisei
stati americani che hanno di-
chiarato l’inglese la loro lingua
ufficiale. I sostenitori dell’uso
esclusivo dell’inglese non riflet-
tono i valori dell'America, un
Paese che ha dato e continua a
dare ilbenvenutoagentedi tut-
te le parti del mondo senza ri-
guardodella linguacheessipar-
lano.
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